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Fondovalle Calore,  
è ora di “finirla”!

Fondovalle Calore 
verso dove? Verso 
Serre – Campagna 

e quindi a vedere il Sele 
oppure ci si  inerpica 
verso il Cervati e quindi 
i paesi dell’interno della 
Valle del Calore: Sacco, 
Piaggine, Bellosguardo 
e Campora. La discus-
sione attraversa e divide 
i  sindaci della zona e 
non solo sul mero inte-
resse di paese. “Verso il 
Sele” è la direzione che 
indica Antonio Marino, 
sindaco di Aquara, che 
auspica uno scatto di 
operatività e di spirito 
pratico nell’imboccare il 
tracciato della vecchia 
Fondovalle Calore che 
da Controne conduce 
sotto Serre e chiede alla 
Provincia di coinvolgere 
maggiormente i vari co-
muni attraversati.  

SEGUE A PAGINA 9

ORESTE MOTTOLA

Come Matera ma nel 2033! 
Alfieri candida Paestum

C’ era un  tempo in  cu i ,  cos ì  l a  rac-
contava l ’ex s indaco di  Capaccio 
Paes tum Pasquale  Mar ino ,  g l i  

Agropoles i  avrebbero voluto  che propr io  i l  
decano de l la  po l i t i ca  capaccese  s i  t ras fe-
risse armi e bagagli  nella ci t tà  “Perla del  Ci-
len to”  per  dar le  una  s igni f ica t iva  scossa 
“eff ic ient is ta” .  

CAPACCIO PAESTUM AGROPOLI

Un nuovo orizzonte politico  

per la Città dei templi

CAPACCIO PAESTUM

ARTURO SICA

I primi consigli comunali a Capaccio 
Paestum della nuova amministrazione 
Alfieri già danno un’impronta chiara 

di quello che maggioranza e opposizione 
intendo sviluppare nei prossimi anni.  

SEGUE A PAGINA 2

La Caminata Rosa  

conro il tumore al seno

ATENA LUCANA

ANTONELLA CITRO

Si è tenuta domenica 13 ottobre in 
piazza Vittorio Emanuele di Atena 
Lucana la Camminata Rosa  

SEGUE A PAGINA 10
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pregiudizio

PIAGGINE

BARTOLO SCANDIZZO

Le geopolitica di 

Francesco (1)

FEDE E SOCIETÀ

Il radicamento cultu-
rale, frutto del senso di 
appartenenza alla na-

zione polacca, la fine sen-
sibilità culturale di un 
teologo che sul soglio di 
Pietro ha cercato di esal-
tare, spesso con efficace li-
rismo, il patrimonio 
culturale di un cristiane-
simo profondamente radi-
cato nella cultura europea 
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L. R.

Un anno da 

dimenticare

SACRO MONTE

Civiltà è  

responsabilità

SOCIETÀ
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Chiude l’Ufficio 

Europa

TEGGIANO

CONO D’ELIA
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BARTOLO SCANDIZZO
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MASSIMILIANO DE PAOLA
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VERONICA GATTA
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Inaugurazione cantiere il 6 ottobre 2007
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L’atteggiamento 
che la mag-
gioranza ha 

adottato nelle prime se-
dute è stato deciso e in-
flessibile, nel rispetto 
delle regole democrati-
che, che ha fatto capire 
da subito che quello che 
è stato promesso in 
campagna elettorale (e 
anche quello che non è 
stato promesso come 
l’entrata di Capaccio 
Paestum nell’unione dei 
comuni cilentani) si 
farà senza scendere a 
patti con nessuno. Un 
chiaro segnale di una 
classe dirigente che la-
vora a testa bassa con 
l’unico obiettivo di rea-
lizzare il programma 
elettorale a qualsiasi 
costo con una serie di 
interventi concreti che 
attendevano da anni una 
risposta dalla politica. 
Come la questione del 
cinema Miriam, pronta-
mente acquisito dal co-
mune di Capaccio in 
tempi brevissimi, che è 
stato un punto saliente 
di tutti i programmi 
elettorali sin dalla sua 
dismissione e che il sin-
daco promette di ripri-
stinare entro il 2021. 

L’opposizione sul punto 
approva ma a patto che 
non diventi una catte-
drale nel deserto, es-
sendo il settore 
cinematografo in pro-
fonda crisi, e che sia, 
invece, il centro dello 
sviluppo urbano adatto 
anche ad altre finalità 
ricreative e sociali. E 
anche sulla programma-
zione triennale delle 
opere pubbliche l’oppo-
sizione ha dato voto fa-
vorevole dimostrando di 
non dire dei “no” prete-
stuosi anche in ragion 
del fatto che molte di 
quelle opere presenti 
nella programmazione 
erano le stesse delle 
precedenti amministra-
zioni da loro composte. 
Quindi una situazione 
politica che pone il 
bene del paese prima 
delle divergenze perso-
nali, che ha abbando-
nato il clima da 
campagna elettorale (e 
non era affatto scon-
tato) per servire i propri 
elettori.  
La contrapposizione si 
infiamma solo sulla di-
scussione riguardante 
l’entrata di Capaccio 
Paestum nell’unione dei 

comuni cilentani, dove 
l’opposizione ha espli-
citato, con l’instanca-
bile consigliere Longo, 
la propria contrarietà 
reputando la questione 
non limpida e accu-
sando il sindaco e la 
maggioranza di non 
aver detto prima, du-
rante la campagna elet-
torale, che si intendeva 
inquadrare il territorio 
in questa direzione. Ov-
viamente la forza di un 
consenso popolare sul 
punto sarebbe stata 
d’aiuto al sindaco 
Franco Alfieri che 

avrebbe potuto giustifi-
care questa mossa con il 
bollino elettorale. Pur-
troppo i cittadini, di 
questo argomento, non 
ne hanno mai sentito 
parlare fino al secondo 
consiglio comunale. Ed 
è proprio per questo che 
l’opposizione serve in 
tutte le democrazie, per 
esercitare quella fun-
zione di controllo sulla 
maggioranza che non 
dovrebbe, politicamente 
parlando, proporre 
qualcosa ai cittadini 
senza che questi pos-
sano più scegliere nella 
cabina elettorale. 
Un’opposizione che, 
per il momento, non 
vede la rappresentanza 
del consigliere Voza, 
già ex sindaco e candi-
dato sconfitto al ballot-
taggio contro Alfieri. 
Non un intervento in 
consiglio per l’ex sin-
daco che in extremis ha 
preso la presenza nel-
l’ultima seduta consi-
liare evitando così la 
decadenza dopo che ha 
disertato le ultime due 
precedenti. Al contra-
rio, per la verità, il con-
sigliere Sica, seppur 
arrivato terzo alle ele-

zioni, partecipa e da 
voce ai tremila elettori 
al suo seguito, con un 
atteggiamento proposi-
tivo ma anche talvolta 
di contrasto tipico del 
consigliere d’opposi-
zione. È proprio la co-
struttività a 
contraddistinguere que-
sta opposizione a tra-
zione Sica che rende 
inedito l’atteggiamento 
del gruppo di minoranza 
rispetto ai consigli co-
munali del passato. 
Come la sollecitazione 
fatta al sindaco per far 
rientrare il comune di 
Capaccio Paestum nelle 
aree ZES (zone econo-
miche speciali) me-
diante un tavolo con la 
Regione Campania che, 
anche se sono decorsi i 
termini, ha chiuso il 
bando con 400 ettari 
non ancora attribuiti.  
L’orizzonte politico di 
Capaccio Paestum, dun-
que, sembra già avere 
colori diversi dal pas-
sato e si ha la sensa-
zione che si stia 
realmente sull’orlo di 
un cambiamento; il pro-
blema è capire se si pre-
cipita o se si spicca il 
volo.

Un nuovo orizzonte politico per la Città dei templi 
“Dall’opposizione un atteggiamento propositivo nel rispetto dei ruoli.  

Enzo Sica presente e attivo; Italo Voza ancora in atteggiamento passivo e, forse, risentito” 

 

ARTURO SICA

SEGUE DALLA PRIMA

Rotonda - Capaccio Scalo 
Foto di Gabriele Conforti

Piazza Santini - Capaccio Scalo 
Foto di Gabriele Conforti
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T utto  cominc ia  
que l lo  sc i agu-
ra to  9  g iugno 

quando ,  pe r  f e s t eg -
g ia re  l a  v i t t o r i a  de l  
nuovo  s indaco  d i  Ca-
pacc io  Paes tum,  
Franco  Alf ie r i ,  s i  ma-
ter ia l izza  un  cor teo  d i  
9  ambulanze  ( t r a  cu i ,  
secondo la  Procura  d i  
Sa le rno ,  a lmeno  due  
in  serviz io)  nel  centro  
de l la  c i t tà .   
Anche  Miche le  Cam-
marano ,  cons ig l i e re  
regionale  5  s te l le ,  che  
r ivend ica  i l  f a t to  che  
fu  lu i  a  presentare  per  
p r imo  un  e spos to  pe r  
f a re  p i ena  luce  su  
quando accaduto nel la  
s e ra t a  de l l a  f e s t a ,  
p robab i lmen te  non 
immaginava  f in  dove  
av rebbe ro  po r t a to  l e  
immagin i  s ca tu r i t e  
da l l a  r i l evanza  de l -
l ’accaduto .  
Da  l ì  l ’a t tenz ione  de i  
quo t id i an i  naz iona l i  
pe r  que l l a  dep lo re -
vo le  man i fe s t az ione  
ca rneva le sca ,  che  ha  
macch ia to  l a  v i t t o r i a  
de l  s indaco  e  inne -
scato  l ’effe t to  domino 
d i  indagin i  che  hanno 
avu to  de i  r i s con t r i  
g iudiz iar i  e  che  obbl i -
gano a  forni re  a l l ’opi -
n ione  pubb l i ca  una  
sp iegaz ione  che  
sgombri  quals ias i  t ipo  
d i  inquie tudine  e  per -
p less i tà .   
La  ques t ione  sa rebbe  
so lo  d i  c ronaca  g iudi -
z i a r i a  s e  non  fos se  
che  ne l l ’ inch ie s t a  
condo t t a  da l l a  Squa-
d ra  Mobi l e  d i  Sa -
l e rno ,  p rop r io  pe r  i  
f a t t i  occo r s i  ne l l a  
no t te  t ra  i l  9  e  10  g iu-
gno e  che  ha  smante l -
l a to  l ’ impero  
economico  de l l ’ im-
prend i to re  Rober to  
Squecco  se  non  fosse  
comparso  t r a  l e  pe r -
sone  indagate  i l  nome 
d i  S te fan ia  Nobi l i ,  ex  
mog l i e  de l  r e sponsa -
b i l e  de l l a  On lus  che  
ges t iva  l e  ambu lanze  
de l  co r t eo .  In fa t t i ,  
l ’ a t tua l e  capogruppo 
de l l a  magg io ranza  
cons i l i a r e  è  so t to  in -
ch ie s t a  pe rché  sa -
r ebbe  s t a t a  pa r t e  
a t t iva  ne l  ten ta t ivo  d i  
e lus ione  de l l e  d i spo-
s i z ion i  d i  l egge  in  

ma te r i a  d i  p reven-
z ione  pa t r imonia le .   
L ’ inch ie s t a  vede  
co invo l t e  18  pe r sone  
e  ha  p rodo t to  18  av -
v i s i  d i  ga ranz ia  e  i l  
s eques t ro  p reven t ivo  
de i  ben i  pa r i  a  3  mi -
l ion i  d i  eu ro  con  l a  
contes taz ione  d i  rea t i  
t r a  cu i :  t r a s fe r imento  
f raudolen to  d i  va lor i ,  
pecula to ,  in ter ruz ione  
d i  pubb l i co  se rv iz io ,  
f avoregg iamen to ,  d i -
s tu rbo  de l l e  occupa-
z ion i  e  de l  r i poso  
de l le  persone  ed  in te-
s t az ione  f i t t i z i a  d i  
beni .   
Con tes tua l i zza t a  a l -
l ’ i ndag ine ,  una  l a rga  
pa r t e  de l l ’op in ione  
pubb l i ca  ha  comin-
c i a to  a  ch iede r s i  s e  
non  c i  fo s se  anche  
una  ques t ione  pol i t ica  
che  emerge  da l l ’ inda-
g ine  dovu ta  a l  co in -
vo lg imen to  de l  
capogruppo  de l l a  
magg io ranza .  I l  s in -
daco  Franco  Alf ie r i  s i  
è  d i ssoc ia to ,  f in  da l la  
s e ra  de l l a  f e s t a ,  da  
tu t ta  la  faccenda  e  d i -
ch ia ra :  “Pur  non 
avendo  ma i  avu to  
dubb i  a  r igua rdo ,  
prendo a t to  che ,  come 
r ipor ta to  dagl i  o rgani  
d i  s tampa,  la  mia  per -
sona  non  è  a s so lu t a -
men te  s f io ra t a  da l l e  
i ndag in i  r i gua rdan t i  
l a  v icenda  Squecco” .    
Nessuna  comunica -
z ione ,  i nvece ,  da  
pa r t e  de l l a  cons i -
g l i e r a  Nob i l i  che ,  
come  de t to ,  r i copre  
un  ruo lo  impor t an te  

ne l l a  magg io ranza  ed  
è  una  de l l e  f igu re  
cen t r a l i  ne l l a  s cena  
po l i t i ca  a t tua l e  
avendo  r acco l to  un  
ampio  consenso  e  l a  
p iena  f iduc ia  de l  s in -
daco  s i a  ne l l a  f a se  
p ree l e t to ra l e  s i a  i n  
que l l a  success iva  a l -

l ’ insediamento .  
Né  i l  s indaco  Al f ie r i ,  
che  s i  è  s empre  d i -
ch ia ra to  f iduc ioso  
ne l l ’opera to  de l la  ma-
g i s t r a tu ra  anche  
quando s i  è  t ra t ta to  d i  
v i cende  pe r sona l i ,  
può smenti re  se  s tesso  
p rendendo  pos i z ion i  

d iverse  in  mer i to  a l la  
ques t ione  che  vede  
co invo l t a  l a  cons i -
g l i e r e  Nob i l i  r i nne -
gando  i l  p r inc ip io  
de l l a  p re sunz ione  d i  
i nnocenza  f ino  
quando  i  g iud ic i  non  
s i  saranno pronuncia t i  
con  una  sen tenza .

A sirene “inspiegate” per fare “festa” dopo  
l’elezione del nuovo sindaco a Capaccio Paestum  
Alfieri: “Prendo atto che la mia persona non è assolutamente  

sfiorata dalle indagini riguardanti la vicenda” 

 
ARTURO SICA
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Eravamo alla fine 
degli anni ’90 del 
secolo scorso 

quando ad Agropoli si sus-
seguivano infinite crisi 
amministrative che provo-
cavano la paralisi della 
città. Nemmeno l’avvento 
sulla plancia di comando 
di Antonio Domini con 
l’appoggio di Antonio 
Bassolino, riuscì a portare 
stabilità amministrativa, 
condizione necessaria per 
dispiegare un’azione di 
governo tesa a dare conti-
nuità al programma di 
opere pubbliche necessa-
rie alla trasformazione ur-
banistica della città. 
Solo con la discesa in 
campo di Franco Alfieri, 
già assessore ai lavori 
pubblici della provincia di 
Salerno, Agropoli ha 
avuto la sua stagione di 
stabilità politica - ammini-
strativa che le ha consen-
tito di effettuare la 
trasformazione auspicata 
da ogni settore economico 
e sociale della popola-
zione. Non sono mancate 
le critiche, né è filato tutto 
liscio, ma nella sostanza i 
10 anni di amministra-
zione Alfieri hanno la-
sciato il segno. 
Adamo Coppola, che ha 
raccolto il testimone del 
sindaco con cui ha colla-
borato da vicino per i 10 
anni addietro, oggi si trova 
a gestire la fase del com-
pletamento del lavoro av-
viato e a tentare di andare 
oltre ciò che è stato. 
Con la caduta di Marino e 
l’avvento di Enzo Sica nel 
2006 Capaccio Paestum 
sembrava avviata a conti-
nuare il suo percorso di 
graduale trasformazione 
per tentare di emulare la 
città “sorella” situata più a 
sud. Purtroppo, sia Sica, 
sia il ritorno in campo di 
Pasquale Marino, sia il 
rientro in scena di Italo 
Voza che si sono alternati 
nella carica di sindaco 

negli ultimi 10 anni, 
hanno prodotto risultati 
paragonabili a quello che è 
accaduto ad Agropoli.  
Tant’è vero che già nel 
2016 i cittadini di Capac-
cio Paestum hanno cercato 
fuori dai propri confini 
l’uomo del destino per an-
dare oltre ciò che era: è ar-
rivato Franco Palumbo. 
L’ex sindaco di Giungano 
ha saputo cogliere l’attimo 
fuggente di uno stallo po-
litico amministrativo e la 
“pochezza” della classe 
politica che si continuava 
ad agitare per procrasti-
nare, ancora un po’, l’an-
dazzo dell’ultimo 
decennio promettendo 
tanto ma mantenendo 
poco e, in ogni caso, non 
abbastanza per far sentire 
la città in movimento 
verso il futuro. 
Prima la defenestrazione e 
poi la prematura scom-
parsa di Palumbo sem-
brava avessero riportato 
l’orologio della cronaca 
indietro di una decina di 
anni. Il primo a scendere 
in campo fu Enzo Sica già 
prima di Natale del 2018; 
a seguire il redivivo Pa-
squale Marino apre al sua 
sede elettorale; poi si 
fanno sotto altri candidati 
giovani e meno giovani 
che sognano il colpo di 
mano innalzando la ban-
diera del rinnovamento; 

anche i 5stelle, si posizio-
nano ai nastri di partenza 
… 
Alla fine, ma non per caso, 
ecco che si allinea al na-
stro di partenza della com-
petizione elettorale Franco 
Alfieri preannunciando, in 
un’affollata assemblea a 
Ponte Barizzo, che si stava 
attrezzando per varare ben 
8 liste: era la storia che ri-
peteva un po’ più a nord di 
Agropoli. 
Nell’ultimo consiglio co-
munale, Alfieri ha dichia-
rato di aver deciso di 
tentare la candidatura a 
sindaco nel terzo comune 
solo perché la sfida di 
cambiare nel profondo Ca-
paccio Paestum (sottoline-
ando Paestum) è 
un’impresa che va oltre la 
buona amministrazione di 
una città che pure ha tante 
necessità.  
Ma proprio perché l’im-
presa va ben oltre il terri-
torio compreso nel 
comune della Città dei 
templi, il neo sindaco ha 
necessità di allargare di 
molto il perimetro della 
sua azione di governo. 
Ecco perché ha già otte-
nuto da Vincenzo De Luca 
la delega per la riqualifica-
zione della fascia costiera 
da Agropoli a Salerno, ha 
sottoscritto un protocollo 
d’intesa proprio con Agro-
poli su tematiche fonda-

mentali come il turismo, il 
depuratore, l’ammoderna-
mento delle stazioni e 
della viabilità …, ha dato 
la sua adesione all’unione 
dei comuni della Valle del 
Calore e parla insistente-
mente di Parco Nazionale 
del Cilento Vallo di Diano 
e Alburni come area vasta 
da “annettere” alla sua 
idea di sviluppo. 
In tutto ciò, l’esempio di 
Agropoli, che lui ha sem-
pre portato in primo piano 
nel corso della competi-
zione elettorale per dimo-
strare di aver saputo “fare 
il sindaco”, è di fonda-
mentale importanza per 
rendere tangibile il fatto 
che con lui al comando 
l’impresa da impossibile 
può essere considerata 
probabile. 
La certezza ce la potrà 
dare solo il tempo che 
verrà, ma la consapevo-
lezza che la strada intra-
presa sarà stata quella 
giusta passa per la strettoia 
dell’opinione pubblica 
delle due città che dovrà 
vederci un tangibile “tor-
naconto” alla fine della 
storia. Non basterà fare la 
sommatoria di quante 
strade saranno state asfal-
tate, di quanti marciapiedi 
e piste ciclopedonali sa-
ranno realizzate, di quanti 
turisti soggiorneranno 
negli hotel e nelle strutture 

extralberghiere, ecc … 
Sarà necessario alimentare 
il sogno di poter andare 
oltre il consolidato modo 
di essere di due città dove, 
sostanzialmente, si vive 
già abbastanza bene, il la-
voro stagionale riesce a 
garantire la pace sociale, 
le imprese producono e 
vendono in Italia e al-
l’estero, e il turismo nel-
l’ultimo trentennio è 
diventato, insieme al-
l’agricoltura un moltipli-
catore di reddito. 
Infatti, Alfieri nell’ultimo 
consiglio comunale ha al-
zato l’asticella candidando 
Paestum a capitale della 
Cultura 2033, anno che 
potrebbe toccare ancora 
una volta all’Italia che 
sarà in competizione con 
l’Olanda.  
Per essere credibile, la 
candidatura non potrà fare 
a meno di tutto ciò che 
sono già le isole di eccel-
lenze presenti nell’area del 
Parco che, con le loro spe-
cificità, potranno accom-
pagnare il percorso 
burocratico arricchendo il 
dossier da presentare e 
vincere la concorrenza ag-
guerrita della altre città 
candidate: condizione di 
base è quella di diventare 
gradualmente un arcipe-
lago che esalta le specifi-
cità ma sa riconoscersi e 
quindi farsi riconoscersi 
come soggetto unitario 
che si candida all’organiz-
zazione e alla gestione di 
un grande evento. 
I tempi sono lunghi, per 
cui, immaginare eventi 
“minori” che coinvolgano 
l’intera area sarebbe una 
buona palestra dove eser-
citare l’arte del confronto, 
delle scelte, della divi-
sione dei ruoli, della ge-
stione pratica dei progetti 
e della rendicontazione 
trasparente sia economica 
che sociale che dimostri 
con i fatti la volontà non 
episodica di essere prota-
gonisti insieme. 
Il fatto che Agropoli e Ca-
paccio Paestum, che in-
sieme contano oltre 
50.000 abitanti, abbiano ai 
vertici amministrativi due 
sindaci come Alfieri e 
Coppola abituati a lavo-
rare insieme è un ottimo 
viatico per una partenza 
senza strappi. 
Il tempo ci dirà chi avrà 
avuto ragione.

Agropoli e Capaccio Paestum Capitale Europea della cultura 2033 
“Insieme contano oltre 50.000 abitanti ed hanno due sindaci come Alfieri e Coppola  

abituati a lavorare insieme e questo è un ottimo viatico per una partenza senza strappi  

al fine di indicare un obiettivo che fa sognare nel lungo periodo” 

 
BARTOLO SCANDIZZO

SEGUE DALLA PRIMA
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Le Frecce Tricolori 
sono il simbolo 
dell’Italia, come 

la Ferrari. Nel 1932, in 
un incidente aereo in 
Svizzera, moriva il suo 
primo pilota. Che era di 
casa nostra. Mario San-
sone nato e vissuto a 
Persano. Il giovane fu 
seppellito a Eboli dove 
la sua famiglia si è tra-
sferita. “L’aviazione è 
imparagonabile, mentre 
l’affetto della madre è 
insuperabile”. Era il 
motto del giovane pilota 
acrobatico Mario San-
sone, arrivato dalla tran-
quilla Persano, nella 
squadriglia aerea che fa-
ceva palpitare il cuore 
degli italiani. Da Musso-
lini a D’Annunzio, da 
Italo Balbo alle grandi 
fabbriche meccaniche 
italiane era una gara a 
esaltare questi ragazzi 
che rappresentavano 
l’ideale dell’italiano fu-
turista e non più eroico 
difensore e assaltatore di 
trincee. La voglia di vo-

lare gli venne quando 
galoppava sui purosan-
gue Persano lungo gli 
stradoni e i campi a per-
dita d’occhio che fini-
vano nei boschi che 
avevano incantato i re 
Borbone. Quando, da 
militare, scoprì la libertà 
del volo aereo fu un 
amore a prima vista. La 
videro anche da terra 
quell’improvvisa fiam-
mata su un fianco del 
Breda 19 da alta acroba-
zia. Volava con il trico-
lore e le insegne 
sabaude. In tempo di 
pace. E per sport. Si era 
in terra svizzera, sul 
campo di Dubendorf. Il 
22 luglio del 1932 quella 
la scivolata d’ala av-
venne durante un volo di 
allenamento perché 
stava per tenersi un im-
portante raduno interna-
zionale di quei primi 
folli che gli aerei li face-
vano volteggiare come 
se fossero degli aquiloni. 
Il motore in fiamme fece 
pericolosamente perdere 
quota al pilota di 25 anni 
che veniva da uno strano 
villaggio meridionale un 
po’ più militare che ci-
vile. Si chiamava Per-
sano, allevavano i 
cavalli per l’esercito che 
ancora contava su di una 
blasonata cavalleria. Sì, 
al passato, perché la Per-
sano della quale stiamo 
parlando oggi non c’è 
più. Di Mario Sansone, 
il pilota che due giorni 
dopo si spegnerà al-
l’ospedale di Zurigo, 
resta una lapide su una 
parete della piazza 
d’armi di Persano.  Ve-
niva da Persano, quan-
d’era ancora villaggio 
abitato da civili indi-
geni, uno dei primi piloti 
di quelle Frecce Trico-
lori, l’acrobatica squa-
driglia aerea italiana. Il 
colonnello Rino Fougier 
riuscì ad ottenere che il 
1° stormo di caccia della 

Regia Aeronautica di 
Campoformido diven-
tasse sede della “Pattu-
glia Folle”, come fu 
definita la prima scuola 
di volo acrobatico col-
lettivo. Il comando gli fu 
affidato il 1° settembre 
1928. 
Mario Sansone era nato 
il 9 luglio 1907, con la 
passione del volo nel 
sangue. Sandrina Gal-
lotta professoressa di 
educazione fisica e poe-
tessa con un’opera tea-
trale ha voluto far 
rivivere la breve vita con 
le parole della madre, 
Rosina Tartaglia e al-
cune lettere. Raccontava 
spesso di questo figlio: 
“Ci scriveva sempre 
delle esibizioni della sua 
pattuglia, e noi legge-
vamo dai giornali dei 
loro trionfi”. Sul Cor-
riere della Sera dell’11 
luglio 1930, Luigi 
Freddi scrive di un’esi-
bizione a Sofia: “i ser-
genti Vengi e Sansone 
hanno compiuto impres-
sionanti acrobazie indi-
viduali, suscitando nel 
pubblico enorme emo-
zione”. E poi sue: Ogni 

tanto tornavo a Persano. 
Lì c’erano i miei affetti 
più grandi: i genitori, i 
fratelli e le sorelle, il 
mio piccolo paese che 
mi vide bambino prima, 
adolescente desideroso 
di ardimenti poi. A Per-
sano tutto era tranquillo. 
Uscire di casa ed essere 
riconosciuto e salutato 
da tutti con affetto mi fa-
ceva sentire bene. Ogni 
volta non era mai un ri-
torno, ma un ritrovarsi 
nei visi e nelle voci di 
quelle persone”. Poi c’è 
l’incidente maledetto. 
Dall’United Press del 24 
luglio 1932: Il sergente 
pilota Mario Sansone, 
della squadriglia Fou-
gier, è morto nella notte 
scorsa nell’ospedale ci-
vile di Zurigo, in seguito 
alle ferite riportate ve-
nerdì, precipitando sul 
campo di Dubendorf per 
scivolata d’ala durante 
un volo di allenamento. 
Il 27 luglio la salma di 
Mario giunge ad Eboli, 
per i solenni funerali che 
si tennero in Santa Maria 
della Pietà. Una lunga 
teoria di ghirlande rico-
priva il suo feretro. 

Erano circa cento: tra le 
tante ricordiamo quella 
del Ministero dell’aero-
nautica, del ministro 
Ballo dell’aeronautica 
Svizzera e Francese, dei 
piloti svizzeri e francesi, 
della Banca d’Italia e 
delle varie squadriglie 
allora operanti nell’avia-
zione italiana; c’erano 
anche quelle dei cugini 
di Persano, del Munici-
pio di Eboli, dei genitori 
e della squadriglia di cui 
faceva parte. 
Dal Giornale d’Italia del 
27 luglio 1932: -Il Se-
gretario politico, dottor 
Imperato, nel discorso 
funebre, ha detto: Egli fu 
di coloro che osano con 
voluttà, perché la vita 
senza prove, senza auda-
cie, senza nobili conqui-
ste, sarebbe una povera 
cosa. Dopo le esequie la 
salma è stata trasportata 
al camposanto di Eboli. 
Prima della sepoltura, un 
maggiore dell’Aereonau-
tica ha fatto l’appello del 
camerata scomparso nel 
rito fascista. Tutte le 
forze rappresentate e gli 
astanti hanno risposto: 
PRESENTE.

PERSANO. Sansone, il primo pilota caduto delle  
Frecce Tricolori era di Persano, Seppellito a Eboli  
“La voglia di volare gli venne quando galoppava sui purosangue Persano  

lungo gli stradoni e i campi della tenuta dei Borbone” 
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Asl di Capaccio Scalo, 
un presidio sanitario 
di primaria impor-

tanza per gli oltre 20.000 
abitanti di Capaccio Pae-
stum, una città orfana di un 
presidio ospedaliero che la 
politica ha collocato in ogni 
dove eccetto che nel luogo 
che ha una centralità natu-
rale per servire la chora di 
Paestum che per millenni le 
fa corona sulle colline e 
montagne circostanti. In-
fatti, Capaccio Paestum è 
praticamente circondata da 
Ospedali: Roccadaspide, 
Eboli, Battipaglia e Agro-
poli. 
In ognuno di essi ci sono 
delle specializzazioni e, ov-
viamente il pronto soccorso 
attivo con ampi spazi sia 
all’interno dei nosocomi sia 
all’esterno in termini di par-
cheggi per le automobili. 
Al contrario, l’Asl situata in 
una struttura in affitto da un 
privato in via Italia ’61 a Ca-
paccio Scalo, pur essendo in 
un posto centrale e quindi 

comoda per essere raggiunta 
a piedi, presenta evidenti li-
miti negli spazi riservati alle 
automobili. 
Il parcheggio ha un ingresso 
stretto, i posti auto sono li-
mitati a poco più di una de-
cina e la segnaletica 
orizzontale è carente, come 
è carente quella che indivi-
dua i posti riservati ai disa-
bili come ci è stato segnalato 
e verificato anche da una 
nostra visita sul posto. 
Siccome il comune di Ca-
paccio Paestum, come di-

chiarato dal sindaco Franco 
Alfieri nell’ultimo consiglio 
comunale, si appresta a va-
rare un piano parcheggi per 
l’intero territorio comunale, 
forse è il caso di inserire un 
ampliamento anche dello 
spazio destinato alle auto 
anche presso la struttura 
dove vengono accolti decine 
di cittadini per sbrigare pra-
tiche relative alle prestazioni 
sanitarie (scelta del medico, 
richiesta di certificati …) o 
per sottoporsi a visite spe-
cialistiche ambulatoriali.

All’Asl di Capaccio Scalo c’è bisogno di allargare il parcheggio! 
“I posti auto sono limitati a poco più di una decina e la segnaletica orizzontale è carente” 

 

B. S.

Alchimia BrokerVIA PAPA PIO XI, 159
BELLIZZI, SA

+39 0828 350531
|     INFO@ALCHIMIABROKER.IT    |

ALCHIMIABROKER.IT

Chi l’ha detto che con l’estate finisce tutto? Che 
dopo la mastodontica Sagra del Fusillo si possa 
sperare solo nell’oblio?  

Certo, lo spopolamento e la desertificazione dei paesi 
dopo l’estate è qualcosa di risaputo e prevedibile, ma ben 
vengano le iniziative Che riescono a colorare di vita i pic-
coli borghi anche quando le temperature si raffreddano e 
le sagre estive sono solo un dolce, malinconico e lontano 
ricordo. 
Felitto, in particolare, si è tinto di autunno, natura e ma-
nifestazioni imperniate sulla tradizione e l’innovazione. 
Sono appena trascorse due settimane intense, l’una con-
traddistinta dall’opera della stakanovista Rosi Di Stasi, 
e l’altra movimentata da “Sapori D’Autunno”, manife-
stazione che si svolge nel periodo autunnale nell’ incan-
tevole cornice dello stretto centro storico di Felitto.  
Quale occasione migliore, se non quella di approfittare 
delle tiepide temperature autunnali, quando il sole inizia 
a scemare e non è più violento, per esplorare le fessure 
della natura?  
Il 6 ottobre si è “celebrato” un vero e proprio inno alla 
ricchezza botanica e naturale del Cilento. Le erbe spon-
tanee, la varietà di specie presenti a Felitto e le perle che 
giacciono nei suoi sentieri, l’hanno fatta da padrone il 6 
ottobre, in una miscela di colori, natura e tesori botanici. 
Tutto ciò è Patrimonio Culturale Immateriale dell’Uma-
nità, non dimentichiamolo mai.  
Tutto ciò si è espresso in un percorso botanico, organiz-
zato in collaborazione con L’Associazione “Pasquale 
Oristanio”, in una visita del centro storico e nella presen-
tazione del libro di Dionisia De Santis, “PIANTE SPON-
TANEE NELLA TRADIZIONE ERBORISTICA 
MEDITERRANEA”, presso l’Aula Consiliare del Co-
mune di Felitto. 
Il weekend dopo, invece, si è tenuta la kermesse “Sapori 
D’Autunno” nel centro storico del paese del fusillo. 
Un’edizione che, ora che il fuoco si è spento e rimangono 
solo malinconiche braci, ha portato lustro e gente nel 
borgo, che si è deliziata col fusillo in un’inedita veste: 
oltre al tradizionale fusillo al sugo, è stato possibile gu-
starlo nella versione ai funghi porcini e alla salsiccia di 
cinghiale. Anche cavatielli con farina di castagne l’hanno 
fatta da padrone, così come la tagliata di carne con funghi 
porcini, la trippa, le pizze paesane e i dolci tipici autun-
nali. L’evento, che si è svolto in tre giorni (11, 12 e 13 
ottobre) ha colorato il centro storico del borgo, perenne-
mente spopolato e abbandonato, con una fiumana di 
gente e passanti. Ci si augura che si riescano a valorizzare 
sempre di più i paesini anche quando i riflettori delle 
sagre estive e le luci della ribalta si spengono, perché 
questo è un atto di vera e propria libertà. 
E, come diceva qualcuno, “libertà è partecipazione”.  

L’Autunno di Felitto,  
tra eventi, natura  
e tradizione
MONICA ACITO
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Il miracolo d’autunno 
a Piaggine si materia-
lizza nella chiesa di 

San Nicola stracolma di 
gente (oltre 200 persone) 
accorsa per partecipare 
alla santa messa cele-
brata da Don Franco, 
parroco di Villa Littorio 
sulle spalle del quale il 
vescovo della diocesi di 
Vallo della Lucania, Ciro 
Miniero, ha caricato la 
“croce” di portare un po’ 
di pace nel paese del-
l’Alta Valle del Calore.  
La presenza dei fedeli 
alla Messa delle 11:00 
non era scontata in 
quanto durante l’assem-
blea dei parrocchiani au-
toconvoca tisi alla 
presenza dal Sindaco, 
Guglielmo Vairo, sabato 
12 ottobre sono emerse 
due posizioni contrappo-
ste: da una parte c’era chi 
voleva rientrare in chiesa 
e partecipare alle fun-
zioni religiose e dall’al-
tro chi proponeva di 
mantenere un atteggia-
mento di rifiuto nei con-
fronti delle decisioni del 
vescovo nell’illusoria 
speranza di poter riavere 
don John.  
Il buon senza ha prevalso 
e la domenica “chiai-
nara” ha ripreso il suo 
corso naturale con tanta 
gente in piazza davanti ai 
bar a godersi la splendida 
ottombrata di sole, il 
mercato lungo Corso 
Umberto abbastanza af-
follato e, ecco la novità, 
la chiesa piena di fedeli 
seduti ad occupare tutti i 
posti delle panche, cosa 
che non accadeva da 
molto tempo! 
A celebrare la messa è 
stato incaricato Don 
Franco Angione, un ar-
zillo prete ultraottan-
tenne che cura le anime 
di Villa Littorio e che a 
Piaggine è molto apprez-
zato.  

È stato proprio don 
Franco a comunicare ai 
fedeli che a seguito delle 
dimissioni di don Loreto 
dalla carica di Parroco, il 
vescovo lo ha nominato 
in via provvisoria a reg-
gere le sorti della parroc-
chia.  
La funzione e scivolata 
via liscia come l’olio con 
i fedeli compitamente at-
tenti alla liturgia domeni-
cale riconquistata, il coro 
che alzava alto i canti al-
l’alto dei cieli, i chieri-
chetti a servire messa, il 
sindaco in prima fila, la 
navata illuminata e molte 
“pecorelle” ritornate a 
sedersi nelle file di pan-
che che da troppo tempo 
erano desolatamente 
vuote, anzi c’erano anche 
una ventina di persone in 
fondo alla chiesa a se-
guire la funzione in 
piedi.  
Di don John non si parla 
più perché ci si è resi 
conto dell’impossibilità 
di riaverlo come parroco. 
Tutti sanno che è desti-
nato a sostituire don Co-
simo Cerullo nella 
parrocchia di Roccada-
spide perché il parroco si 
sottoporrà ad un inter-
vento chirurgico. 
Anche per lui è arrivato 
il momento di uscire da 
sotto i riflettori ed eser-

citare il suo ruolo in 
pace! 
 
Orgoglio e pregiudizi, ra-
gione e sentimenti … 
ecco gli ingredienti di 
una vicenda che ha fatto 
scalpore e messo a dura 
prova una comunità che, 
una volta tanto, si è ritro-
vata unita nell’affrontare 
un problema che ha toc-
cato nel profondo 
l’animo della gente. 
 
Orgoglio 
Sono stati in tanti a fare 
“peccato” nella vicenda 
che ha visto protagonisti 
don John parroco sup-
plente, il vescovo Ciro 
Miniero, don Loreto par-
roco designato, e i fedeli 
che frequentano la chiesa 
del paese.  
Pregiudizio 
Sono stati in tanti a get-
tare nel braciere delle po-
lemiche parole in libertà 
che hanno reso incande-
scenti le relazioni tra 
persone, istituzioni, curia 
e preti coinvolti. Il mi-
nimo comune denomina-
tore è stato sempre di far 
valere più i demeriti 
degli altri che proposte 
tese a risolvere il pro-
blema.  
Ragione 
Il ragionare è stato il 
grande assente per tro-

vare soluzioni per assicu-
rare la continuità del-
l’espletamento del 
magistero religioso in 
una comunità costituita 
soprattutto da persone 
anziane che dividono 
l’esistenza tra badanti, 
telefono per chiamare il 
medico o figli e nipoti 
che vivono lontano e 
l’andata a messa o il visi-
tare il cimitero.  
Sentimento 
Infine, c’è voluto qual-
che passo indietro e uno 
avanti per riportare il 
paese in una dimensione 
umana che ha fatto pre-
valere il buon senso.  
Il vescovo ha accettato di 
buon grado le dimissioni 
di don Loreto che si è 
reso conto in poco tempo 
di non potere reggere uno 
scontro portato oltre i li-
velli di guardia. 
L’assemblea permanente, 
in cui i cittadini si con-
frontavano per non mol-
lare la presa e dove le 
parole in libertà si sono 

sprecate, ha saputo co-
gliere l’attimo per deli-
berare il ritorno nella 
Chiesa nonostante gli ir-
riducibili volessero sti-
racchiare la situazione  
puntando alla vittoria su 
tutti i fronti. Infine, le 
poche e chiare parole 
pronunciate con senti-
mento da don Franco nel 
corso dell’omelia hanno 
messo le cose a posto 
promettendo la celebra-
zione della messa la do-
menica mattina, 
garantendo l’apertura 
della chiesa per la recita 
del santo Rosario quoti-
diano. Infatti, ha conse-
gnato le chiavi a chi si è 
assunto la responsabilità 
di garantire continuità 
nel servizio e sicurezza 
della chiesa. Don Franco, 
pur mettendo le mani 
avanti asserendo che il 
suo incarico è del tutto 
provvisorio, ha garantito 
la sua presenza a fune-
rali, matrimoni e batte-
simi.

Da don John a don Franco, due passi indietro  
per farne uno avanti nella direzione giusta 
Orgoglio e pregiudizi, ragione e sentimenti … ecco gli ingredienti di una vicenda che ha fatto 

scalpore e messo a dura prova una comunità che, una volta tanto, si è ritrovata unita
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S. S 18,   Km 89,  700  Capaccio

 info@planetbeverage.it

www. planetbeverage. it
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“Una delle poche 
certezze della 
vita è che il 

cambiamento è inevitabile! 
- afferma Gabriella Bellis-
simo animatrice del gruppo 
- Possiamo tentare di con-
trastarlo oppure accettarlo 
come parte integrante della 
nostra vita e sfruttarlo come 
grande occasione di cre-
scita”. 
Siamo in tante all’Agripae-
stum giovedì 10 ottobre 
2019 per prendere parte 
all’ennesima serata di in-
contro tra donne. Il tema è il 
Cambiamento … un qual-
cosa che ci appartiene, che 
fa parte del nostro modo di 
essere, che ci accompagna 
nel corso degli anni e che ci 
caratterizza. Il Cambia-
mento è quel qualcosa che 
ci dà la spinta continua-
mente, per andare avanti, 
per migliorarci, per risol-
vere i problemi di vita …  il 
Cambiamento è fare rete: 
familiare, amicale, profes-
sionale … perché è ciò che 
ci aiuta a portare a termine i 
nostri progetti. 
Tra gli ospiti della serata, 
Alessia Astone 24 anni, 
ostetrica, che nel mese di 
marzo, ad Agropoli, ha 
creato un’associazione: 
“Nascere in Cilento” per of-
frire sostegno alle donne di 
ogni età.  
“Per me - afferma Alessia – 
vivere in questa realtà, il Ci-
lento, è importante perché è 
una terra ricca di cultura che 
col tempo abbiamo ameri-
canizzato. È come rinascere 
ed è importante riprenderci 
le nostre radici. Per il 2021 
l’obiettivo è poter permet-
tere di partorire a casa, per 
poter vivere in intimità i 
momenti importanti del no-
stro cambiamento e riappro-
priarci dei nostri tempi. 
Nella donna si verificano tre 
grandi cambiamenti: me-
narca, gravidanza, meno-
pausa. I compagni aiutano 
nel momento del parto ma 
nella menopausa siamo da 
sole”.  
Marina Santomauro con 
un’esperienza di scrittura 
racconta che le “piace cam-
biare in qualsiasi modo. 
Solo gli stolti non cam-
biano. I miei più importanti 
cambiamenti li ho fatti in 
primo liceo, all'università 
con il sogno della scrittura e 
nei tanti viaggi fatti in giro 
per il mondo. La scrittura è 
il mio primo amore poi i tre 
figli, un marito impegnato, 
la scuola che mi spinge con-

tinuamente a cambiare. Mi 
lascio guidare dall'intuito”. 
Le nostre mamme e le no-
stre nonne non potevano 
fare tutto come è possibile 
oggi. In passato la donna è 
stata molto versatile ma ca-
parbia. “Vai a comprare 100 
lire di Tozzabancone”, a 
Maria Teresa torna in mente 
questa frase che sentiva da 
bambina e che ha un signi-
ficato importante, di attesa 
e vuol dire “perdete tempo 
o prendere tempo” e le 
mamme di una volta usa-
vano con i figli quando ave-
vano bisogno di distrarre un 
momento i bimbi un po’ an-
noiati o irrequieti. Anche 
questo è cambiamento e il 
confronto con le donne del 
passato è importante perché 
insegnano che il cambia-
mento è sempre in agguato, 
ma l’immaginazione sal-
verà chi si adatterà ai muta-
menti.   
Biancarosa parla di teatro, 
le piace e lo sperimenta con 
ragazzi grandi e pieni di 

problemi e afferma che “il 
teatro è fatto di regole, il 
teatro è gioco condito dal-
l’immaginare che anticipa il 
cambiamento”. Nel suo mo-
nologo “Nata femmina” 
viene fuori tutta la sua capa-
cità comunicativa che ri-
specchia la realtà del 
momento. 
Maria Carmela, sostiene 
che “il teatro sociale è Cam-
biamento” e Laura che “la 
perfezione non esiste e non 
dobbiamo essere conserva-
tive ma aperte al cambia-
mento”. Lorena ritiene che 
“il confronto per dire la no-
stra è importante ed è sin-
tomo di intelligenza. Però, 
stiamo attenti a non perdere 
la saggezza dei nostri 
nonni”.  
Io penso che la donna sia 
sempre stata grande anche 
quando lavorava nell’ombra 
e non appariva. Oggi, a dif-
ferenza del passato, ha im-
parato a farsi conoscere e ad 
affermare di avere gli stessi 
diritti degli uomini.

L’Aperitivo Sociale riesce a radunare oltre 60 donne  
per un confronto sul “Cambiamento” 
Il tema è il Cambiamento … un qualcosa che ci appartiene, che fa parte del nostro modo  

di essere, che ci accompagna nel corso degli anni e che ci caratterizza 

 
GINA CHIACCHIARO

“Racconti di CENTO PAROLE che invoglino 
il lettore a divertirsi leggendo. Se l’obiettivo 
è chiaro, CENTO PAROLE sono sufficienti 

per affrontare, nel gioco dei contenuti, temi importanti: 
amicizia, rispetto, amore, pace, avventura, impegno, giu-
stizia, fantasia. Amare se stessi, gli altri, la natura: un 
percorso di vita. Un sogno che si può realizzare. Un libro 
ricco di immagini e luce con le bellissime illustrazioni 
“narranti” di Rosa Cianciulli, che ha curato anche le tra-
duzioni dei racconti che rimangono di CENTO PA-
ROLE, in un inglese semplice, fornendo un valido 
strumento di lavoro per avvicinare con gioia i bambini 
allo studio della lingua”. Così Gennaro Guida, l’autore, 
presenta il suo libro destinato ai bambini ma che fa bene 
anche a insegnanti, genitori e nonni, in quanto possono 
usarlo come terzo compagno nel tempo che consumano 
con alunni, figli e nipoti.  
Ho incontrato Gennaro Guida ad una manifestazione 
culturale a Torchiara. Avevo appena intercettato su Fa-
cebook la presentazione di un suo libro per bambini 
Cento Parole, appunto, che mi aveva molto incuriosito 
e gli ho subito chiesto di farmelo vedere. Quando ho 
avuto tra le mani il libro, è subito saltata agli occhi l’im-
magine di copertina: un grande albero circondato da 
bambini festosi e impegnati a leggere e tesi a ricercare 
la felicità, mi ha già in parte fatto immaginare il conte-
nuto.  
È bello rivolgersi a piccoli lettori, stimolare la loro crea-
tività proponendo qualcosa di accattivante e riceverne il 
consenso. Il libro di Gennaro Guida è tutto ciò e il ri-

scontro l’ho subito 
avuto proponendolo a 
mia nipote di sei anni. 
Appena lo ha avuto tra 
le mani, per prima cosa 
ha guardato le imma-
gini, poi lo ha sfogliato 
per assorbire i colori 
delle altre illustrazioni e 
infine mi ha chiesto di 
leggerle i titoli delle 
varie storie, fatte di nu-
meri e infine, mi indi-
cato con il dito la prima 
che voleva ascoltare 
pregandomi di legger-
gliela.  
Attenta alla storia che leggevo, scrupolosa nel confron-
tare la narrazione col disegno, compiaciuta perché riu-
sciva ad individuare i personaggi. 
Il messaggio educativo, ad ogni storia, si presenta sem-
plice e mirato, nascosto tra le righe di quelle “cento pa-
role”, che ogni volta compongono il racconto. Infine un 
plauso in più all’autore per aver tradotto i trenta racconti 
anche in inglese e l’aver dato ai piccoli lettori un’oppor-
tunità unica di avvicinarsi con curiosità al mondo dei 
libri che sanno fare compagnia come nessun altro sup-
porto didattico, basta saperlo rendere maneggevole e ac-
cattivante come ha saputo fare Gennaro Guida con il 
supporto di Rosa Cianciulli. 

Le “Cento Parole” di Gennaro Guida  
sanno stimolare la fantasia dei più piccoli 
Le illustrazioni e traduzioni in inglese di Rosa Cianciulli creano il feeling, 

il resto lo fanno i testi brevi, composti di cento parole, che divertono  

senza stancare. L’ArgoLibro editore ha pensato bene di proporlo. 
GINA CHIACCHIARO
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C.da Pietragrossa 

 

347 6712916 

 

329 0251512 

 

addessoantonio@live.it 

 

Tal-fax 0975 392527  

THE FRESH PASTA COMPANY

I SAPORI DEL VALLO 

di Suriano F. & C. s.a.s.

FRESH PASTA

Produzione artigianale del Parco del Cilento e Vallo di Diano
Via Largo Silla - 84030 SILLA DI SASSANO (SA) - Italy

(+39) 0975 72 676

www.isaporidelvallo.it - isaporidelvallo@gmail.com

“I  sindaci  con i  
loro uff ici  tec-
nic i  s iano ora 

i  responsabi l i  dei  pro-
get t i  e  la  ges t ione  dei  
cant ier i  d ivent i  cosa 
loro .  Così  ne  aumenta 
la  veloci tà  d i  esecu-
zione e diminuiscono i  
contenziosi .  Comincio 
a pensare che la  logica 
del la  “grande opera” 
uni tar ia ,  non s ia  una 
cosa  buona per  un’ar-
ter ia  s t radale  che  ha 
senso se unif ica e  mo-
dernizza quello che già 
c’è.  Di fat to una “Inte-
ra lburnina”  e  non 
un’autostrada ex novo.  
So già  che  c i  sarà  chi  
mi  equivocherà  ma 
credo for temente  che 
va  in t rapreso un l in-
guaggio  di  ver i tà .   E 
vado anche in  d i re-
zione di  una maggiore 
sos tenibi l i tà  econo-
mica  vis to  s i  lavorerà 
su un tracciato già esi-
s tente  quindi  a l  ne t to 
d i  espropr i  che  sa-

ranno notevolmente r i-
dott i” .  Questo è i l  pen-
s iero  del  s indaco di  

Aquara,  paese baricen-
tr icamente centrale  r i -
spet to  a l  t raccia to ,  e  

g ià  servi to  dal la  par te 
di  opera già realizzata.  

Ex Fondovalle Calore, serve un discorso di verità 
Antonio Marino: “È una “Interalburnina” e non un’autostrada  

ex novo.  So già che ci  sarà chi  mi equivocherà” 

 

ORESTE MOTTOLA

“C i vuole  uno scat to 
di  fantasia e  di  pra-
t ic i tà  per  avere ,  su 

tempi ragionevoli ,  una Fondo-
val le  pra t icabi le” .  I l  s indaco 
di  Bellosguardo,  la  sua idea ce 
l’ha.  Quando – come da propo-
sta art icolata recentemente dal  
col lega  di  Aquara ,  Marino,  la  
s trada giungerà sot to Serre,  s i  
potrà  ut i l izzare la  provinciale 
che  oggi  è  d i  Al tavi l la  e  cos ì  
por tars i  a l l ’autos t rada  senza 
cos tos i  pont i  e  v iadot t i .  La 
s t rada così  avrà  un senso.  Pa-
rente  ins is te  sul la  sua  idea 
anche se si  rende conto che oc-
corre far  metabolizzare la  pro-

posta  che appare  più  di  senso 
comune che tecnica.   
Nel l ’ambi to  del l ’ incontro  a 
Napoli  è  s tato chiesto di  veri-
ficare se l’innesto sulla Statale 
pot rebbe essere  sposta to  sul  
Ponte Sette  Luci .  Inoltre,  con-
tes tualmente  a l l ’ in iz io  dei  la-
vor i  de l  2°  lo t to ,  i  s indaci  
hanno chies to  ed  ot tenuto 
l’ impegno di  adeguare i l  t rat to 
del la  viabil i tà  esistente e r ica-
dente nei  comuni di  Controne,  
Post igl ione e Serre,  onde faci-
l i tare l’ immediato innesto con 
l ’usci ta  autos t radale  d i  Cam-
pagna,  nel le  more del  3° ed ul-
t imo in tervento  del la 

Fondoval le  che  bypassando i l  
t rat to del le  grot te  di  Castelci-
v i ta  coinvolge  i l  t ra t to  Con-
trone – Campagna.  
I l  dibat t i to sul la  Fondovalle è 
incentrato sul  senso da dare a 
c iò  che  s i  s ta  rea l izzando nel  
t ra t to  da  Caste lc iv i ta  a  Mai-
nardi ,  f raz ione di  Aquara .  I l  
“ ter r i tor io”  vuol  conf lu i re 
verso  l ’autos t rada  e  la  Piana 
del  Sele .  Minor i tar i ,  ma pre-
sent i ,  sono coloro  che  guar-
dano al Cilento. Più che ad una 
Tav,  s iamo di  fronte a spinte e 
controspinte  che  r i schiano di  
annul lars i  e  d i  vanif icare 
l’opera.  

I sindaci: “Bisogna adeguare  
anche la viabilità esistente” 
Parente: “ Ci vuole uno scatto di fantasia per accelerare i tempi” 
ORESTE MOTTOLA

SEGUE DALLA PRIMA
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organizzata dall’associa-
zione Le Case di Igea, 
donne nella prevenzione e 
nella lotta contro il tumore 
al seno. La giornata si è in-
serita nella iniziativa orga-
nizzata dalla Polisportiva 
“Acteon in corsa”. «Dopo 
il successo della prima edi-
zione, la manifestazione è 
tornata a colorare le strade 
del piccolo centro del 
Vallo di Diano – afferma 
Maria Teresa Renzo, presi-
dente dell’associazione – 
l’iniziativa finanziata da 
Sodalis CSV è stata un 
modo per sensibilizzare le 
donne sul tema della pre-
venzione». Tantissime 
donne sono scese per 
strada per mostrare solida-
rietà e vicinanza nei con-
fronti di tutte quelle donne 
che si trovano a lottare per 
la vita. Ad ottobre, mese 

rosa, in tutto il mondo si 
svolgono infatti iniziative 
legate al tema del tumore 
della mammella e proprio 
il 13 ottobre è caduta la 

giornata dedicata alle 
donne con cancro al seno 
metastatico. «Ogni anno si 
ammalano troppe donne e 
sempre più giovani. Nella 

gara contro le patologie 
oncologiche il tempo al-
lora è un alleato fonda-
mentale - continua Renzo 
– per questo, in questo 
primo anno di attività Le 
Case di Igea hanno puntato 
su eventi di comunica-
zione ed educazione alla 
buona pratica degli scree-
ning». «In un territorio 
come quello del Vallo di 
Dino dove finalmente 
qualcosa sembra muoversi 
- dice ancora Renzo – 
anche se troppo rapida-
mente, le Case di Igea, vo-

gliono essere un punto di 
riferimento, un luogo di 
accoglienza per le donne 
che purtroppo affrontano 
la malattia con tutto quello 
che comporta, ma anche 
un luogo di speranza e di 
positività». Prima e du-
rante la manifestazione è 
stato possibile ritirare ma-
gliette e gadget presso il 
banchetto informativo. 
Mentre gli atleti hanno ga-
reggiato per il podio, la 
camminata è stata una 
camminata non competi-
tiva, di solidarietà con le 
donne e per le donne, 
adatta a tutta la famiglia. 
Al termine del percorso, in 
piazza Vittorio Emanuele, 
sono stati lanciati dei pal-
loncini e anche quest’anno 
sono stati in materiale bio-
degradabile proprio per 
l’attenzione che l’associa-
zione Le Case di Igea mo-
stra verso le tematiche 
ambientali. La sera, in-
vece, la torre di Atena Lu-
cana si è colorata di rosa e 
si accenderà tutte le sere 
fino a fine mese. «Diven-
terà il simbolo di tutte le 
donne che lottano e che 
hanno lottato», conclude 
Maria Teresa Renzo. 

Atena Lucana, torna la 2^ Camminata Rosa per tutte quelle  
donne che lottano e che hanno lottato contro il tumore al seno  
“Le Case di Igea hanno puntato su eventi di comunicazione  

ed educazione alla buona pratica degli screening” 

 

ANTONELLA CITRO

SEGUE DALLA PRIMA
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Con il ter-
m i n e 
“pillola 

del giorno dopo” si intende 
un farmaco che viene as-
sunto, per bocca, come me-
todo contraccettivo di 
emergenza, entro 72 o 120 
ore, a seconda del farmaco, 
dopo un rapporto sessuale 
non protetto o in caso di man-
cato funzionamento di un si-
stema anticoncezionale. 
Attualmente in Italia sono di-
sponibili diverse preparazioni 
farmaceutiche, contenenti 
due diversi principi attivi, che 
agiscono sull’equilibrio or-
monale bloccando o ritar-
dando l’ovulazione, cioè il 
rilascio dell’ovulo dalle 
ovaie. I principi attivi di rife-
rimento sono Levonorgestrel 
e Ulipristal Acetato. 
L’efficacia di entrambi i tipi 
di farmaci dipende dalla tem-
pestività con cui vengono as-
sunti: sarà tanto maggiore 
quanto prima si inizia il trat-
tamento dopo un rapporto 
non protetto. Pertanto, le 
compresse vanno assunte nel 
più breve tempo possibile, 
preferibilmente entro 12 ore 
dal rapporto e non oltre le 72 
ore, cioè 3 giorni, per il Le-
vonorgestrel e 120 ore, 5 
giorni, per l’Ulipristal Ace-
tato. Va ricordato che tali far-
maci intervengono nella fase 
pre-ovulatoria ma non sono 
efficaci quando l’ovulazione 
è già avvenuta e si è verifi-
cato l’impianto dell’ovulo fe-
condato, ragion per cui la 
loro efficacia nel prevenire 
una gravidanza non rag-
giunge il 100% 
Gli effetti collaterali associati 
all’assunzione di questi far-
maci sono rari e, per lo più, di 
modesta entità. Per quello 
che riguarda il Levonorge-
strel, il più comune effetto 
collaterale è la nausea che, in 
rari casi, può essere accom-
pagnata da vomito. Con mi-
nore frequenza si può 
verificare un lieve ritardo del 
successivo ciclo mestruale 
e/o una modificazione della 
sua durata e quantità. Anche 
EllaOne risulta, general-
mente, ben tollerata: la mag-
gior parte delle donne non 
riscontra nessun effetto se-
condario. Il disturbo più co-
mune è una lieve alterazione 
della regolarità mestruale.  
info@farmaciadimuria.it

LA PILLOLA DEL 
 GIORNO DOPO

IN FARMACIA

ALBERTO DI MURIA

Dopo 2 anni di attività 
chiude l’Ufficio Eu-
ropa di Teggiano. La 

realtà, ubicata presso il lo-
cale Municipio, era stata 
inaugurata nel 2017 e voluta 
dall’amministrazione comu-
nale con l’obiettivo, tra gli 
altri, di imprimere una spinta 
nuova ed una visione e di of-
frire concrete opportunità a 
giovani e meno giovani, in 
termini di confronto, pro-
getti, imprenditorialità e reti. 
L’Ufficio, frutto della par-
tnership con la società 
QS&Partners di Vincenzo 
Quagliano, aveva rappresen-
tato uno dei primi atti del 
gruppo amministrativo che 
si era presentato alle elezioni 
con la lista denominata 
‘Teggiano Europea’. 
Principale referente, nonché 
uno dei principali promotori 
dell’iniziativa è stato Cono 
Morello il quale, a qualche 
settimana di distanza dal-
l’appuntamento elettorale 
del giugno 2016, era suben-
trato in qualità di consi-
gliere, come primo dei non 
eletti, a Luigi Morello. E 
aveva ricevuto dal sindaco 
Michele Di Candia le dele-
ghe, tra le altre, al bilancio, 
ai tributi ed allo sviluppo 
economico. 
Deleghe a cui ha formal-
mente rinunciato, per motivi 
personali, nello scorso lu-
glio. Potrebbe esserci un col-
legamento tra la remissione 
delle deleghe e la chiusura 
dell’Ufficio Europa? Non è 
detto, ma non si può nean-
che escludere. 
Di certo Morello non l’ha 
presa benissimo. Tanto che 
qualche giorno dopo, sul 
proprio profilo facebook ha 
espresso la propria ama-
rezza, scrivendo che 
“Quando si cancella un pro-
getto pilastro del programma 
elettorale, di cui si ci è van-
tati e che tanto sta facendo 
per la collettività, si dimostra 
che la cosa pubblica è sem-
pre in secondo piano dietro 
gelosie di palazzo, anche a 
costo di dimostrare incoe-
renza e pressapochismo”. 
Spifferi di polemica o di 
crisi? No, stando a quanto 

sottolineato poi dal primo 
cittadino e dallo stesso Cono 
Morello. 
Ma in cosa consisteva, nello 
specifico, l’attività dell’Uffi-
cio Europa? Aperto il sabato 
mattina, offriva la possibilità 
di essere aggiornati e sa-
perne di più in tema di 
bandi, misure ed opportu-
nità, di confrontarsi in rela-
zione a spunti ed idee e di 

presentare la propria bozza 
di progetto, ottenendo la re-
lativa assistenza. 
Volendo tracciare un veloce 
bilancio, bisogna dire che il 
destino di sportelli informa-
tivi, uffici e punti d’incontro 
e confronto operanti nel 
Vallo di Diano quasi mai è 
stata a lieto fine. 
Si trattava e si tratta di strut-
ture che non mettono d’ac-

cordo tutti. C’è chi ne mette 
in discussione l’effettiva uti-
lità, in termini di ricadute 
territoriali e chi, invece, ne 
evidenzia l’importanza 
anche al fine di combattere 
l’isolamento. 
Possiamo dire che si tratta di 
realtà che, quando non por-
tano alla definizione e crea-
zione di un progetto 
d’impresa, possono comun-
que rappresentare un punto 
di riferimento per giovani e 
meno giovani, in ottica la-
voro, formazione e fer-
mento. In ottica speranza, 
insomma. 
Esigenza, queste, che diven-
tano forti soprattutto in realtà 
territoriali non troppo aperte 
verso l’esterno e non ade-
guatamente collegate al con-
testo sovracomunale, come 
quella del Vallo di Diano. 

Chiude i battenti l’Ufficio Europa di Teggiano 
“Potrebbe esserci un collegamento tra la remissione  

delle deleghe e la chiusura dell’Ufficio Europa?” 

 

CONO D’ELIA

Per l’ospedale Santissima Annunziata 
di Sant’Arsenio è tempo di novità im-
portanti in arrivo. Lo annuncia il sin-

daco Donato Pica. «Asl di Salerno ed Ente 
Comune hanno costituito un tavolo tecnico 
permanente di confronto per monitorare i 
programmi di intervento presso la struttura 
sanitaria di Sant'Arsenio e l’evolversi di 
tutti i passaggi tecnico amministrativi delle 
attività che sono previste nel Piano Ospe-
daliero e sanitario regionale e nell'Atto 
Aziendale nell’Asl di Salerno - dice Pica -  
a questo tavolo partecipano la Direzione sa-
nitaria Asl, il dipartimento Psichiatria del-
l'Asl, il dipartimento delle Dipendenze 
dell’Asl, l’Ufficio tecnico dell'Asl, il Di-
stretto Sanitario di Sala Consilina, i Servizi 
Psichiatrici territoriali, il dipartimento di 
Prevenzione dell’Asl ed il Comune di 
Sant’Arsenio». Secondo le aspettative dei 
partner coinvolti si potrà così pervenire ad 
una accelerazione di tutte le procedure di 
intervento e rilancio avviate. «Intanto l’Asl 
ha destinato un’ulteriore cifra di 50mila 
euro per il completamento dei lavori e degli 
interventi necessari per la struttura destinata 
alla cura delle devianze gravi da Alcolismo 
ed Azzardo – continua il primo cittadino di 
Sant’Arsenio - i cui lavori sono ancora in 
corso». E poi afferma: «Siamo alla stretta 

finale anche per l’assegnazione dell’appalto 
per gli interventi strutturali previsti all'ospe-
dale Santissima Annunziata di Sant’Arse-
nio poiché siamo nella fase di affidamento 
dei lavori dell’appalto da oltre 500mila 
euro». Infine, nell’ultimo incontro tra Co-
mune ed Asl, è stato fatto un ulteriore passo 
in avanti, perché sull’esercizio finanziario 
2020 dell’Asl Salerno saranno inserite ul-
teriori somme (da aggiungersi a quelle già 
stanziate dalla Strategia Aree Interne, supe-
riori al milione di euro) per la attivazione 
dell’Ospedale di Comunità ed Unità Com-
plessa per le Cure Primarie. I tempi sa-
ranno, dunque, brevi perché il Ministro 
dello Sviluppo Economico ha posto come 
limite temporale per la spesa delle risorse 
del progetto Sviluppo Aree Interne la data 
del settembre 2020 e questo vuol dire che 
tutto il progetto di rilancio del plesso di 
Sant’Arsenio è in via di realizzazione. Si 
tratta così di una buona notizia che inorgo-
glisce il territorio del Vallo di Diano. In ar-
rivo altri 50mila euro per l'innovativo 
reparto di cura delle forme gravi di Ludo-
patia ed Alcolismo Svolta anche sul pro-
getto Ospedale di Comunità previsto nella 
Strategia Aree Interne: il MiSE fissa per il 
settembre 2020 la data ultima di spesa delle 
risorse destinate (oltre 1mln di €).

All’ospedale di Sant’Arsenio nasce un 
tavolo tecnico permanente di confronto 
tra Asl e Comune 
ANTONELLA CITRO
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Come da tradizione, la 
seconda domenica di 
ottobre segna la 

“chiusura” del Santuario 
mariano posto sulla vetta 
del Monte Gelbison. Dal-
l'ultima domenica di mag-
gio alla seconda di ottobre 
migliaia di pellegrini, di 
anno in anno, accorrono per 
rendere omaggio alla Ma-
donna venerata in uno dei 
Santuari più alti d'Italia 
(1707 metri sul livello del 
mare), uno dei luoghi di 
culto più noti di tutto il me-
ridione ma conosciuto 
anche in molte parti del 
mondo grazie ai tanti nostri 
emigrati. 
Eppure quest’anno qual-
cosa è andato “storto”. 
Le “migliaia di pellegrini” 
a cui facevamo riferimento 
poc’anzi si sono ridotte dra-
sticamente a causa di pro-
blemi “logistici” e di 
sicurezza. 
La strada che permette di 
raggiungere la vetta del 
Santuario con macchine o 
autobus è stata chiusa al 
traffico a causa del pericolo 
della caduta di massi dal 
costone adiacente la carreg-
giata. I pochi pellegrini co-
raggiosi, attrezzati e 
allenati, perciò, sono stati 
costretti ad una faticosa 
camminata lungo la vecchia 
via mulattiera (percorribile 
solo a piedi o con automo-
bili adatte). 
Dalla chiusura della strada 
è scaturita una lunga pole-
mica tra amministrazione 
comunale, chiesa e fedeli, 
una drastica diminuzione 
del numero di pellegrini e la 
conseguente perdita econo-
mica degli esercizi com-
merciali ubicati sul Monte 
Gelbison.  
Resta, ora, la speranza che 
per il prossimo anno il pro-

blema verrà risolto e la 
strada sarà riaperta. 
 
UN PO’ DI STORIA 
Il nome è legato alla mon-
tagna su cui sorge: il Monte 
Gelbison, più noto come 
Santuario della Madonna 
del Sacro Monte di Novi 
Velia, perché frazione di 
questo Comune. 
L'apertura avviene in modo 
suggestivo e solenne, alla 
presenza del Vescovo di 
Vallo della Lucania, del ret-
tore del Santuario, parroco 
e del Sindaco di Novi, di 
tutti i novesi e di altre auto-
rità civili e militari. All'ini-
zio della Celebrazione 
Eucaristica l'effige mariana 
viene svelata ai tanti pelle-
grini che, sin dalle prima 
ore del giorno, affollano la 
chiesa. 
I pellegrini, fin dai primi 
anni del Mille, partivano a 
piedi da tutto il Cilento, dal 
Vallo di Diano, dalla Basi-
licata e persino dalla Cala-
bria, dormendo all'aperto o 
in ripari naturali, sfidando 
gli acquazzoni estivi o il 
sole cocente di agosto. In 
occasione del pellegrinag-
gio, i loro paesi si spopola-
vano. Chi veniva da più 

lontano impiegava intere 
giornate di cammino e por-
tava con sé tutto, persino 
l'acqua in pesanti recipienti 
di terracotta (quelle che nel 
dialetto cilentano sono co-
nosciute come "mom-
mole"). Chi li possedeva, 
portava asini o muli che al-
leviavano la fatica del viag-
gio. Si camminava dal 
mattino presto fino a sera e 
ci si fermava poi a dormire 
nella chiesa dell'ultimo 
paese raggiunto o nei bo-
schi. 
L'accesso al Santuario av-
veniva attraverso due vie 
mulattiere: una da Rofrano, 
usata dai pellegrini prove-
nienti dal Vallo di Diano, 
dalla Basilicata e dalla Ca-
labria, e una da Novi Velia, 
attraverso la valle del tor-
rente Torna: percorrendo 
boschi di castagni ed on-
tani, si arrivava alla fontana 
di "Fiumefreddo", tappa ob-
bligata per rifocillarsi per 
poi riprendere il cammino 
per la mulattiera (a parte la-
stricata) sotto faggi altis-
simi, fino ad arrivare al 
"Manto" (o Vestito) della 
Madonna - il punto che se-
gnava (e segna ancora oggi) 
che la meta era ormai vici-
nissima. Qui i più giovani 
aspettavano gli anziani che, 
a causa dei loro acciacchi, 
si erano attardati. A que-
st'altezza era ed è possibile 
ammirare un panorama stu-
pendo. Si approfittava della 
vista per prendere fiato 
prima di ricominciare la 
scalata. Ma non senza com-
piere prima un importante 
rituale: i pellegrini, dopo 
una preghiera ed un canto 
alla Madonna, uno dopo 
l'altro, passavano in un an-
fratto molto stretto. Se-
condo la credenza popolare, 
chi non era in grazia di Dio 
non riusciva a passare. Una 
vera tragedia per i più cor-
pulenti che, mai come in 
questa occasione, desidera-

vano non avere quei chili di 
troppo! Le giovani spose, in 
particolare, compivano 
questo rituale nella spe-
ranza di diventare subito 
madri. Al termine di questo 
rito baciavano una grossa 
pietra dove, secondo la leg-
genda, si sedette la Ma-
donna per cucire il suo 
"vestito". A questo punto 
era possibile rimettersi in 
cammino. 
Lungo l'ultimo tratto, i pel-
legrini che salivano al San-
tuario per la prima volta, si 
caricavano di una pietra in 
segno di penitenza e la de-
ponevano presso quella che 
è conosciuta come "Croce 
di Rofrano" - così chiamata 
perché era il punto in cui 
confluivano le due vie mu-
lattiere. I pellegrini, allora, 
giravano per tre volte in-
torno al cumulo di pietre 
sormontato da una Croce 
deponendovi la loro pietra e 
poi continuavano il cam-
mino pregando, cantando e 
meditando le 14 stazioni 
della Via Crucis. Ancora 
oggi qualche "compagnia", 
così come nel passato, com-
pie il gesto della pace dan-
dosi una stretta di mano: 
non sia mai che qualcuno 
arrivi dalla Madonna nu-
trendo nel proprio cuore 
odio o rancore per l'altro! 
Al termine di quest'ultimo e 
faticoso tratto, ci si trovava 
in un piazzale dove si erge 
ancora oggi una colonna 
sormontata da una croce, 
intorno alla quale le "com-
pagnie" dei pellegrini gira-
vano per tre volte. Questi 
giri ebbero origine proba-
bilmente dal bisogno di dar 
tempo ai ritardatari, per la 
stanchezza o per l'età, di 
riunirsi agli altri, e così en-
trare tutti in riga nel Santua-
rio. Con il tempo questa 
pratica è diventata un vero 
e proprio rito da osservare 
scrupolosamente. Dal 
"piazzale della Croce", poi, 

si raggiungeva la chiesa, ma 
prima di entrarvi avveniva 
un'altra cerimonia: la bene-
dizione delle "cente", delle 
vere e proprie sculture for-
mate da candele che mani-
festavano la devozione dei 
pellegrini alla Madonna. 
A questo punto i pellegrini 
compivano un ultimo giro, 
questa volta intorno alla 
chiesa, con le mani appog-
giate alle pietre di cui è 
composta, recitando per 
ogni pietra l'Ave Maria. 
Al termine del giro, sali-
vano in ginocchio gli sca-
lini del sagrato. Finalmente 
potevano entrare in chiesa, 
"salutare" la Madonna e 
partecipare alla Celebra-
zione Eucaristica. 
Dopo essersi riposati e ri-
messi in forze, potevano co-
minciare la discesa dal 
Santuario intonando con 
zampogne, ciaramelle e or-
ganetti il celebre canto: 
«Noi ce ne andiamo alle no-
stre case/chi ci vo' trase 
senza di te./Maria risponde 
io t'accompagno/sotto il 
mio manto ti porterò./Io mo 
parto e parto sicuro/ 
'mpietto la porto la tua fi-
gura./E sempre 'mpietto la 
voglio porta'/sempre a 
Maria io voglio chiama'». 
Ancora oggi i pellegrini 
sono quasi sempre gli stessi 
così come sono sempre le 
stesse le persone pronte ad 
accoglierli all'arrivo: fami-
glie che tramandano di ge-
nerazione in generazione il 
commercio di articoli sacri 
o la ristorazione. 
I pellegrini si sentono "a 
casa"; ci si rende conto di 
essere tutti fratelli, apparte-
nenti ad un'unica grande fa-
miglia: la Chiesa. 
Alcuni salgono al Santuario 
da oltre sessant'anni; qual-
cuno, come me, ha avuto la 
fortuna di esserci salito an-
cora in grembo alla madre; 
una sola, invece, ha avuto la 
sorte di nascere in una casa 
posta proprio sul Monte 
Gelbison e può vantarne la 
cittadinanza: Maria Luisa 
Gatta. 
Nel corso dei decenni e dei 
secoli tante cose sono cam-
biate, c'è una grande diffe-
renza tra i pellegrinaggi di 
una volta e quelli di oggi e, 
purtroppo, le "compagnie" 
sono sempre più esigue, 
forse perché al giorno 
d'oggi si è sempre di corsa, 
presi da tanti impegni. Bi-
sognerebbe, però, fermarsi, 
prendersi una pausa di ri-
flessione, dedicare un po' di 
tempo a se stessi.

Sacro Monte di Novi, un anno da dimenticare 
“Le migliaia di pellegrini, che ogni estate accorrono per rendere  

omaggio alla Madonna venerata in uno dei Santuari più alti d’Italia,  

si sono ridotte drasticamente a causa di problemi di sicurezza” 

 VERONICA GATTA
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e occidentale non trovano in 
Francesco un sostanziale ri-
scontro.  
Già la scarsa pubblicità e il li-
mitato coinvolgimento nel ce-
lebrare l’anniversario 
costantiniano nel fatidico 
2013 hanno scandito la defi-
nitiva presa di distanza da 
tutto ciò che evoca una chiesa 
segnata da un connubio, a 
volte forzato e a volte stru-
mentale, col potere. France-
sco non fa mistero del suo 
profondo attaccamento alla 
cultura sudamericana, aperta 
a esperienze nuove e più con-
facenti ai bisogni, alle aspet-
tative, ai sogni e alle speranze 
di chi, nonostante la retorica 
dell’uguaglianza, è ancora 
considerato dai poteri forti 
uno scarto condannato ad una 
subalterna vita di stenti. La 
Chiesa occidentale, soprat-
tutto quella europea, nono-
stante le grandi speranze 
legate alla primavera conci-
liare di cinquant’anni fa, non 
riesce a spogliarsi dei condi-
zionamenti culturali causa di 
laceranti divisioni, di acute 
sofferenze e paventata subal-
ternità verso chi tesse i fili 
della finanza e controlla le ric-
chezze mondiali, forze sem-
pre pronte a strumentalizzare. 
L’incapacità dei paesi europei 
di affrontare con coerenza e 
decisione problemi come 
quelli legati alle grandi migra-
zioni, a un’incipiente pratica 
di giustizia distributiva, a 
scelte responsabili di sussidia-
rietà induce ad operare un de-
centramento rispetto agli 
attuali equilibri. Del resto, già 
la distribuzione demografica 
nello scacchiere globale fa in-
travedere un’inversione a fa-
vore di un orientamento 
Nord-Sud e Ovest-Est per in-
contrarsi con le situazioni più 
dinamiche che sta vivendo la 
famiglia umana. L’approdo è 
l’immensa, misteriosa, com-
plessa e coinvolgente Asia. Di 
ciò è consapevole la Segrete-
ria di Stato che, nel modo fel-
pato che le è consueto, sta 
collaborando per porre le pre-
messe operative del nuovo in-
dirizzo geopolitico che 
Francesco intende dare alla 
Chiesa. Egli viene dalla “fine 
del mondo”, scelto durante un 
conclave che per brevità ha 
sorpreso tutti, in particolare 
chi, avendo perso il contatto 
con la realtà e anche il fulgore 
aureo del potere, andava pa-
ventando sciagure per le im-
prudenti dimissioni di 
Benedetto XVI. Invece, il be-
nemerito gesto di questo papa 
teologo si è rivelato una scelta 

provvidenziale e altamente 
simbolica. Novello Sansone, 
con un atto di grande umiltà 
che eleva la statura di Ratzin-
ger a livello dei grandi della 
storia, non solo con le sue di-
missioni ha azzerato il potere 
e i privilegi di chi operava 
nella curia, ma ha indicato a 
tutti quale fosse il bubbone da 
incidere, mentre di fatto asse-
riva che categorie, strumenti 
culturali, stili di governo ave-
vano reso talmente obsoleta la 
pratica curiale da non riuscire 
a gestire la cattolicità dal suo 
centro.  
Papa Francesco è consape-
vole delle difficoltà che ac-
compagnano la sua azione 
anche per la scarsa compat-
tezza dell’apparato curiale che 
dovrebbe aiutarlo. Ma con de-
terminazione continua il suo 
impegno anche nell’azione 
diplomatica della Santa Sede 
per favorire una vera pacifica-
zione sostenendo il primato 
della ragione su ogni deside-
rio di vendetta e radicare lo 
sforzo per un armonica rela-
zione tra azione politica e ri-
spetto del diritto delle genti. 
Francesco dedica sforzi con-
tinui alla costruzione della 
casa comune dell’umanità. 
Egli è impegnato a radicare il 
convincimento della sacralità 
della natura e, quindi, porre 
fine al devastante sperpero 
delle risorse naturali e all’in-
quinamento in atto, mentre 
continua la tragedia dello 
sfruttamento del lavoro per gli 
illeciti traffici di denaro da at-
tribuire ad una speculazione 
finanziaria così spesso preda-
toria e nociva per il sistema 
economico ed intere società. 
Francesco sollecita agli eccle-
siastici un’autentica conver-
sione nel modo di porsi nei 
riguardi dell’umanità denun-
ciando i limiti di una persi-
stente “clericalizzazione, 
perché sovente i preti clerica-
lizzano i laici e i laici chie-
dono di essere clericalizzati”, 
rischio che determina limiti 
anche nei fedeli le cui poten-
zialità non vengono adeguata-
mente sfruttate anche perché 
non si riesce a “superare la 
mentalità maschilista che 
ignora la novità del cristiane-
simo”.  
Critiche interessate hanno af-
fermato che, con le sue ester-
nazioni, nei fatti il papa 
demonizza il capitalismo. In 
realtà egli ha sostenuto sol-
tanto che questo sistema eco-
nomico uccide, affermazione 
che ha scatenato la critica al 
papa marxista anche di alcuni 
settori del mondo cattolico, 

dimentico che la radicalità 
della posizione, di origine 
evangelica, si riscontra già nei 
Padri della Chiesa. La dottrina 
sociale va valorizzata nella 
sua completezza. Ad esem-
pio, già nell’enciclica Quadra-
gesimo Anno, scritta nel 1931 
poco dopo il crollo di Wall 
Street, si sollecitava un pro-
gramma sociale e politico di 
estrema attualità nel denun-
ciare lo strapotere dei mercati. 
Con i suoi interventi France-
sco precisa che il messaggio 
di Gesù non è contro i ricchi, 
ma contro chi idolatra il de-
naro; perciò critica un certo 
tipo di capitalismo che ha pro-
dotto il sistema economico in 
cui viviamo. Strumenti di per 
sé neutri non sono tali se si 
tiene conto delle strutture por-
tanti del sistema, ingiuste e in-
sopportabili. E’ il caso 
dell’indice di benessere misu-
rato dallo spread e non dalla 
reale condizione della gente, 
elemento che consente di af-
fermare che esso non ha più 
nulla a che fare persino col ca-
pitalistico, legato all’econo-
mia reale. Proni allo 
strapotere della finanza, si 
scommette su quanto si potrà 
guadagnare in borsa nel giro 
di pochi minuti. Insensibili 
alle esigenze di tanti, si fanno 
lievitare i prezzi dei beni di 
prima necessità, così fasce in-
tere di popolazione sprofon-
dano nella povertà. Mettere in 
discussione il sistema, porsi 
domande, sollecitare pro-
grammi sensibili alla giustizia 
distributiva diventa un impe-
rativo per chi ha a cuore il 
bene comune. Infatti, l’impo-
sizione di modelli che feri-
scono l’identità locale si 
trasformano in vera coloniz-
zazione ideologica. Col glo-
bal capitalism il mercato 
condiziona pesantemente 
l’agenda politica presentan-
dosi quasi come una religione 
immanentista che annulla 
l’uomo. Il papa denuncia que-
sta pericolosa situazione, alla 
quale si può porre riparo se ai 
nostri giovani s’insegna a 
pensare criticamente, supe-
rando i localismi e affron-
tando i problemi mondiali 
consapevoli di essere cittadini 
del mondo, in grado quindi di 
specchiarsi negli altri con 
simpatetica predisposizione. 
Le riviste specializzate descri-
vono le fortune dei super ric-
chi, l’intransigenza dei 
custodi del rigore monetario 
capace di mettere in ginoc-
chio interi paesi perché rispet-
tano parametri econometrici 
tesi a stimolare soltanto la cre-

scita quantitativa dell’attività 
industriale e attenti alla di-
mensione della produzione 
lorda. In effetti, non consen-
tono di conoscere il vero be-
nessere di un paese o le 
condizioni di salute di un’eco-
nomia. Il Pil non fotografa la 
vita reale di un cittadino per-
ché non coglie la gravità delle 
disuguaglianze. Oggi in Occi-
dente molti stanno peggio, 
mentre i criteri di valutazione 
non considerano degrado am-
bientale e livello di sostenibi-
lità della crescita. Da queste 
considerazioni prende spunto 
anche il dibattito sulla tassa-
zione per evitare l’assurdo di 
un’aliquota fiscale più bassa 
per gli speculatori in borsa ri-
spetto a chi lavora tutto il 
giorno. Si può pervenire a 
questa radicale evoluzione 
della mentalità se non si con-
sidera l’economia una scienza 
distante e immutabile, ma ra-
dicata nella cultura e nella ci-
viltà del popolo di cui è 
espressione. Se si vuole evi-
tare di asfaltare specificità, 
ricchezza culturale, tradizioni 
attraverso un processo di do-
lorosa omologazione occorre 
prendere posizione e con coe-
renza denunciare il perbeni-
smo di chi sopporta che si 
parli di disuguaglianze sociali 
e dei poveri a patto lo si faccia 
di rado. Costoro sollecitano 
solo un po' di carità e un piz-
zico di filantropia ritenendo 
questi buoni sentimenti suffi-
cienti per tacitare la coscienza. 
Sostenere, come fanno molti 
ambienti cattolici, che più i 
ricchi si arricchiscono più la 
vita dei poveri migliora è 
un’affermazione molto discu-
tibile. L’assunto non funziona 
perché la forbice tra capitali-
smo e giustizia sociale tende 
ad allargarsi in modo ormai 
insostenibile. Un’autentica 
giustizia distributiva obbliga a 
considerare la qualità della 
produzione integrata col red-
dito mediano disponibile 
dopo aver sottratto tasse, 
spese per la casa, bollette di 
vario genere e il costo del 
cibo. A determinare un futuro 
di giustizia è l’uguaglianza 
delle opportunità. Il vero be-
nessere si misura tenendo 
conto delle condizioni di sa-
lute, della casa decente, di ap-
paganti relazioni familiari, di 
quartieri puliti e sicuri dove 
vivere, di un lavoro che sod-
disfa stimolando la propria 
personalità. Focalizzare l’at-
tenzione solo sulle compe-
tenze che producono profitti 
può determinare vantaggi di 
breve durata; ma una sana 

cultura economica ha bisogno 
di creatività, capacità di pen-
sare in modo fantasioso ed 
elaborare soluzioni creative 
per problemi complessi adat-
tandosi a circostanze mutevoli 
e vincoli nuovi. 
Fin dal primo momento del 
suo pontificato Francesco ha 
invitato a condividere la rivo-
luzione della tenerezza consi-
derando il contesto 
esistenziale dell'uomo vulne-
rabile e ferito. Su questa pre-
messa egli fonda il continuo 
appello alla tutela della fami-
glia, anche quando è imper-
fetta e in crisi, a una nuova 
regia economica per porre ri-
paro alle disillusioni di una 
narrazione che esalta il mer-
cato globale perché incremen-
terebbe democrazia e 
benessere, invece scava un 
solco sempre più profondo tra 
i popoli. Si diffonde e si con-
solida la sfiducia che mina la 
sensibilità etica, situazione 
che coinvolge i laici cattolici 
ai quali è demandata l’oppor-
tunità di una radicale rifles-
sione per assumere nuovi 
impegni nel contesto globale, 
coscienti che, perché battez-
zati, hanno un legame sacra-
mentale e 
sociologico-culturale con la 
Chiesa, quindi impegnati 
svolgere il proprio ruolo mis-
sionario e ministeriale in un 
mondo che sollecita un nuovo 
rapporto col secolare e col 
temporale. La formazione del 
cristiano risulta più complessa 
perché non passa più per la fa-
miglia in un contesto rimodel-
lato dall'individualizzazione 
degli stili di vita. E’ necessaria 
una presa di coscienza per 
sollecitare il laicato a mediare 
e ridimensionare l’egemonia 
clericale nell’approfondire  al-
cuni temi. Lo dimostra il di-
battito sulla Amoris laetitia 
che ha evidenziato il contrad-
dittorio divario tra magistero 
di Francesco per i laici e so-
stanziale remissività dei 
gruppi organizzati di fedeli, 
ancora poco inclini nell’ap-
propriarsi delle prerogative 
del cattolicesimo post-conci-
liare che ha disegnato una 
nuova ecclesiologia del lai-
cato. Alcuni sono abbarbicati 
alla prassi di consolidate elite 
clericali impegnate a ridimen-
sionare le aperture di France-
sco con subdole pressioni, per 
la loro trasversalità più dan-
nose di quelle operate con 
Humanae vitae e che hanno 
drammaticamente segnato la 
seconda fase del pontificato di 
Paolo VI.  
(cont)

Le geopolitica di Francesco (1) 
“Proni allo strapotere della finanza, si scommette  

su quanto si potrà guadagnare in borsa nel giro  

di pochi minuti, insensibili alle esigenze di tanti” 

 
L. R.

SEGUE DALLA PRIMA
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Cari lettori di Unico 
il settimanale del 
Cilento, del Vallo 

di Diano, degli Alburni e 
del Golfo di Policastro, 
chissà quante volte sarà 
capitato anche a voi di 
inoltrarvi nella natura ab-
bagliati dalla sua bellezza 
per poi accorgervi e sco-
prire che purtroppo non è 
davvero incontaminata 
come spesso diciamo. La 
natura non è più inconta-
minata per colpa nostra, 
per colpa di tutti noi. Non 
stiamo facendo abbastanza 
per tutelarla. Stiamo rovi-
nando il nostro presente ed 
ancor più il nostro futuro e 

quello delle nuove genera-
zioni. Ci facciamo pren-
dere dalla suggestione 
Greta ma poi non ci accor-
giamo di ciò che sta succe-
dendo a pochi passi da noi. 
Vi è mai capitato di fare 
una passeggiata lungo le 
nostre campagne o sulle 
nostre montagne? Sono si-
curo di sì! Il nostro territo-
rio è talmente bello e ricco 
di biodiversità che non si 
può fare a meno di attra-
versarlo. Una goduria per 
gli occhi. Ma ci sono tante 
cose brutte che non vo-
gliamo vedere e di cui non 
ci sentiamo minimamente 
responsabili. 

Io sono di Auletta, un 
Paese che ricade nel peri-
metro del Parco Nazionale 
del Cilento, Vallo di Diano 
e Alburni. Mi trovo nel ter-
ritorio della Dieta Mediter-
ranea ed ho deciso fin da 
adolescente di abbracciare 
lo stile di vita che propone 
la Dieta Mediterranea che 
vuol dire mangiare cibi sa-
lutari e di qualità unendo a 
ciò una buona dose di atti-
vità fisica. Chi mi conosce 
bene sa che gran parte del 
mio lavoro è legato all’uso 
del pc, di internet, delle 
nuove tecnologie. In so-
stanza, o sono seduto al pc, 
oppure sono seduto in auto 
per dirigermi verso i miei 
clienti. Come si può facil-
mente immaginare, il mio 
lavoro è prettamente se-
dentario. Proprio per que-
sto, per seguire fino in 
fondo lo stile di vita pro-
posto dalla Dieta Mediter-
ranea, ho deciso di 
dedicare almeno il sabato e 
la domenica mattina a lun-
ghe passeggiate in campa-
gna o in montagna, 
camminando a passo spe-
dito. 
Domenica scorsa ho fatto 
una passeggiata un po' più 
lunga del solito, approfit-
tando dell’occasione per 
andare a perlustrare due 
campi di ulivi distanti due 
o tre chilometri l’uno 
dall’altro per capire che 
differenza di maturazione 
hanno le olive. È stato 
tutto molto bello finché 
non sono stato attirato da 
mucchi di immondizia nei 
pressi di un ponticello. 
Sotto, di acqua attualmente 
per fortuna non ne passa, 
ma quando passerà porterà 
tutto con sé fino al fiume, 
e poi dal fiume arriverà 
fino al mare, e al mare ci 
sono i pesci che noi man-
giamo, quegli stessi pesci 
che pure fanno parte della 
Dieta Mediterranea. Dopo 
aver interrotto la mia pas-
seggiata per fare alcune 
foto, superato lo sdegno ed 

un minimo di shock, ho ri-
preso il mio cammino che 
si è di nuovo interrotto nei 
pressi del successivo pon-
ticello alla vista di una 
scena simile a quella pre-
cedente. Allo sdegno e allo 
shock si è sostituita l’im-
potenza momentanea unita 
alla consapevolezza di non 
fare abbastanza. In pas-
sato, insieme all’Associa-
zione Lo Stare Insieme, ho 
provato a fare la mia parte 
per ripulire Auletta in al-
cune zone un po' trascu-
rate. Evidentemente non è 
stato sufficiente. 
Queste immagini racca-
priccianti, per la verità, le 
ho viste ad Auletta ma 
anche altrove, purtroppo, 
in varie zone del nostro 
Parco Nazionale. Le ho 
viste tra le campagne dei 
nostri piccoli paesi, le ho 
viste sulle montagne, le ho 
viste persino all’interno 
delle pinete vicine alle 
spiagge. Chi va per funghi 
o per asparagi oppure per 
origano, ne è testimone. 
Ne è testimone pure chi va 
per tartufo. Ciò significa 
che siamo tutti responsa-
bili in egual misura. Non 
possiamo certo trincerarci 
dietro al fatto che non 
siamo stati noi a buttare 
ovunque quella robaccia. 
L’inquinamento lo su-
biamo tutti. Troppe volte 
sento dire “Non possiamo 
essere certo noi a salvare il 
mondo”! Se continuiamo 
di questo passo il mondo 
di certo non si salverà.  
C’è bisogno del contributo 
di tutti per scovare gli inci-
vili. Ognuno di noi do-
vrebbe sentirsi 

responsabile. Bisogna se-
gnalare, suggerire dei de-
terrenti, farsi aiutare dalle 
nuove tecnologie. In pas-
sato in campagna e in 
montagna c’era vita pul-
sante, non c’erano i mezzi 
che ci sono oggi né gli im-
ballaggi che ci sono oggi. 
Sono cambiate tante cose e 
soprattutto siamo cambiati 
noi diventando sempre più 
incivili e menefreghisti, 
ma tutto ciò potrebbe tor-
narci addosso come un 
boomerang. 
È importante che in ogni 
Comune ci sia almeno 
un’Associazione in grado 
di sensibilizzare le persone 
su questo tema. I Comuni, 
le Regioni e soprattutto lo 
Stato dovrebbero investire 
di più in questo senso. Per 
la verità sembra che lo 
Stato se ne stia prendendo 
carico. Anche in Italia si 
sta prendendo atto che 
stiamo arrivando ad un 
punto di non ritorno. I 
cambiamenti climatici 
sono sotto gli occhi di tutti. 
È del tutto anomalo il 
caldo di questi giorni nelle 
ore di punta, siamo a metà 
ottobre. Alluvioni, trombe 
d’aria ed altri eventi atmo-
sferici estremi stanno di-
ventando la normalità, ma 
tutto questo non è affatto 
normale! 
Occorre l’impegno di tutti 
per salvaguardare il mondo 
che abbiamo ricevuto in 
eredità quando siamo nati 
e per lasciarlo integro a chi 
verrà dopo di noi, perché 
su questa Terra noi siamo 
solo di passaggio e questo 
non lo dobbiamo mai di-
menticare!

Non esistono solo gli incivili,  
siamo tutti responsabili 
Dobbiamo impegnarci per la salvaguardia dell’ambiente, perché su questa Terra noi siamo solo 

di passaggio e questo non lo dobbiamo mai dimenticare! 

 
MASSIMILIANO DE PAOLA

Via Fuorchi  

Atena Lucana 

Tel. 0975 71315 - www.adrasrl.it
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A umento degl i  
impieghi  per  la 
Bcc di  Aquara: 

a  confermarlo i  dat i  
del  30 set tembre 
scorso che, confrontati  
con quel l i  del la  f ine 
del  2018,  evidenziano 
una sostanziale  var ia-
zione percentuale.   
 
Per  quanto r iguarda 
l’apertura di credito in 
conto corrente si  è re-
gis t ra to  un aumento 
del 2,86%, a conferma 
del la  f iducia  del la 
clientela nei  confronti  
del  nostro is t i tuto di 
credito.   
 
Incremento del 
12,56% anche per 
mutui  chirografar i  ed 
ipotecari :  ciò test imo-
nia  la  capaci tà  a t t ra t-
t iva della Banca verso 
la clientela ed anche la 
notevole  capaci tà  di 
offer ta  verso i l  pub-

blico.   
 
Bisogna sot tol ineare ,  
inol t re ,  che la  Banca 
r iesce a  f razionare 
sempre più i l  suo cre-
dito a testimonianza di 
una gest ione sana e 
prudente.   
 
I l  sostanziale  incre-
mento però r iguarda 
l ’ant ic ipo su fat ture: 
in soli  9 mesi si  è regi-
strato una crescita del 
22,17%.  
 

Grazie a questa proce-
dura di  f inanziamento, 
le fatture emesse dalle 
imprese diventano im-
mediatamente denaro 
disponibi le  e ,  per  ta l  
motivo,  i l  servizio è 
apprezzato ed ut i l iz-
zato dal le  aziende 
cl ient i  del la  nostra 
Banca.  
 
Abbiamo chiesto ad 
alcune nostre  c l ient i  
un parere  sul l ’Anti-
cipo Fatture.   
 

“Riconosco che la  vo-
stra  banca è  es t rema-
mente dinamica e  a l  
passo coi  tempi  in 
quanto permette la ge-
stione del servizio An-
t icipo Fatture on l ine.  
Da questa  semplice 
circostanza evinco che 
la  vostra  banca è  a t-
tenta  a l le  es igenze 
specifiche ed alla con-
venienza per  la  c l ien-
te la”  fa  sapere 
El isabet ta  Pal ladino 
dell’azienda Filoverde 
di Eboli .   

 
“Sono molto contento 
del  servizio Anticipo 
Fat ture  offer to  dal la 
Bcc di  Aquara in 
quanto molto conve-
niente per tasso e con-
dizioni  senz’al t ro 
concorrenzial i  e  posi-
t ive per  i  c l ient i”  di-
chiara  Stefano 
Iasparro del l ’azienda 
Caffet t iss imo sr ls  con 
sede ad Oliveto e a Sa-
lerno. 

Boom di impieghi e crescita utilizzo anticipo fatture  
“A confermarlo i dati del 30 settembre scorso che, confrontati con quelli  

della fine del 2018, evidenziano una sostanziale variazione percentuale” 
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C on l’arr ivo 
del l’autunno,  la 
par te  a l ta ,  

quella montuosa,  della 
Cost iera  Amalf i tana 
diventa un brulicare di 
fumosiss imi  fuochi 
control la t i ,  dove s i  
bruciano i  res idui  di  
potature ,  gl i  s terpi ,  i l  
fogl iame r insecchi to ,  
l ’erba di  r isul ta  dal le 
pul iz ie  di  quei  terraz-
zamenti  aerei  che,  con 
i loro balzi a ripieno di 
muri  macerini ,  con-
trassegnano la  Diva 
Costa.  
I l  Comune di  Tra-
monti ,  i l  montano 
del la  marina Cost iera,  
emana ogni  anno un 
divieto,  ma l ’ant ica 
abitudine resta.  Certa-
mente quel  “profumo” 
di  legna arsa  che s i  
spande su per i  pianori  
e  le  s t radine dei  bor-
ghi,  una volta era pia-
cevole .  Ma una vol ta 
non vi  era  l ’a l larme 
cl ima,  che in  quest i  
anni  e  soprat tut to 
negl i  ul t imi  mesi  ha 
posto ser i  monit i  di  
sopravvivenza al-
l ’umanità .  Si  dirà  che 
bisogna pur  smalt i re 
quel  mater ia le  orga-
nico,  che non può es-
sere  lasciato a 
macerare .  Obiezione 
giusta, ma la soluzione 
la fornisce Antonio De 
Marco,  “ inventore” 
con la  moglie  Enza, 
del  “Giardino segreto 
dell’anima” un eden di 
f iori ,  piante,  erbe aro-
matiche costruito e cu-
rato per anni su quelle 
balze montane di Cam-
pinòla ,  poche case 
del la  sparsa  Tramonti  
da poter chiamare  sol-
tanto vicinato.  

Antonio De Marco e la 
moglie  Enza Telese 
anni  fa  “raccolsero” e 
salvarono dal l ’abban-
dono più totale  una 
ser ie  di  piazzole  t ra-
sformandole,  negl i  
anni,  in un “Giardino” 
dove 300 var ie tà  di 
rose convivono con 
i r is ,  dal ie ,  a lber i  da 
frut to ,  una moltepl ice 
var ie tà  di  menta ,  erbe 
da cucina,  pergolati  di  
gl ic ini  e ,  ovviamente,  
alcuni limoni ed aranci 
che,  in fioritura,  span-
dono l ’ intenso pro-
fumo del le  zagare.  
Percorrendo i  suoi 
viali  si  r intraccia nella 
mente  quanto scr isse 
Quasimodo nel  suo 
“Elogio” di  Amalf i :   
«Qui è i l  giardino che 
cerchiamo sempre e 
inutilmente dopo i  luo-
ghi perfett i  dell’infan-
zia .  Una memoria  che 
avviene tangibi le 
sopra gl i  abiss i  del 
mare,  sospesa sulle fo-
gl ie  degli  aranci  e  dei 
cedri  sontuosi  negl i  
or t i  pensi l i  dei  con-
venti».  
Ricorda Antonio De 

Marco:  «Qualche 
hanno fa  i l  Giardino 
Segreto del l 'Anima di 
Campinòla ,  che s i  di-
st ingue per i l  carattere 
e lo spiri to che lo ani-
mano,  in  occasione 
degl i  incendi  che im-
perversavano in  tut ta 
la  Val le  decise  di 
"chiudere per  lut to"  e 
poi  propose ( inut i l -
mente)  di  fare  a l t re t-
tanto per  la  Costa 
d 'Amalf i  deturpata  da 
insensate distruzioni e 
molt i  incendi (r ipetuti  

annualmente e  ormai 
chiaramente dolosi)».  
Fu preso per  fol le  e 
forse  lo  era ,  ma 
spesso,  a l la  f ine,  i  
fol l i  hanno ragione. 
Oggi  l ’a l larme per  i l  
c l ima è  diventato di 
dominio mondiale  ed 
ha svegliato (almeno si  
spera)  la  coscienza di 
molti  governanti .  
Così ,  come puntual-
mente r i torna l ’au-
tunno (anche se  con 
var iazioni  sul  tema),  
r icompaiono le lunghe 
colonne di fumo su per 
i  Monti  Lat tar i  a  se-
gnalazione di  spars i  
incendi  control la t i  d i  
sterpaglie ed altro ma-
ter ia le  vegetale  di  r i -
sul ta .  E r i torna 
Antonio De Marco con 
i  suoi  monit i ,  r ichia-
mando l ’a t tenzione su 
questi  fenomeni,  forse 
piccol i ,  ma che co-
munque incidono 
sul l ’ambiente ,  propo-
nendo, lui che di risula 
vegetale  ne ha tanta ,  
vie  diverse  e  più con-
sone al  r ispet to  del-
l ’ecosis tema e  del 
paesaggio.  In  che 

modo? Semplicemente 
t rasformando,  e  non 
bruciando, tutto i l  ma-
ter ia le  vegetale  di  r i -
sul ta  in  pacciamante 
biologico con l 'u t i -
l izzo del  biotr i tura-
t o r e - c i p p a t o r e 
acquis ta to ,  molto op-
portunamente,  dal  Co-
mune di  Tramonti .  
Senza contare  che 
molto mater ia le  può 
anche essere  r iut i l iz-
zato in compostaggio e 
per la realizzazione di 
pareti  verticali .  
Certamente dal  nostro 
vissuto scompariranno 
le  a tmosfere  carduc-
ciane e le poetiche vi-
s ioni  leopardiane,  ma 
su tutto abbiamo il  do-
vere  di  consegnare ai  
nostr i  nipot i ,  per  i  
f igl i  è  già  tardi ,  un 
mondo che s ia  ancora 
possibi le  abi tare  con 
digni tà .  “Laudato s i” 
era la preghiera-poesia 
di  Francesco d’Assisi ,  
“Laudato s i”  è  oggi  i l  
forte richiamo di Fran-
cesco Papa al l ’uomo 
del terzo millennio per 
la  conservazione del 
creato.

I famosi fuochi d’autunno 
“Certamente quel ‘profumo’ di legna arsa che si spande su  

per i pianori e le stradine dei borghi una volta era piacevole”

VITO PINTO
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I l dot to r  Saver io  
Ca ivano  (c lasse  
1945)  è  s ta to  Car-

diologo e  Pneumologo 
ospeda l ie ro  a l  “da  
Proc ida”  d i  Sa le rno ;  
in  campo a r t i s t i co ,  è  
poeta  romanziere  ed  è  
socio  A.M.Ar.S.  Asso-
c iaz ione  de l l a  qua le  
p res iden te  è  i l  do t to r  
I agu l l i ,  a l l a  qua le  
ader iscono Medic i  Ar-
t i s t i  d i  Salerno e  Pro-
v inc ia .  Appass iona to  
d i  S to r ia  de l  Medio 
Evo ,  Ca ivano  ha  
sc r i t to  d ive rs i  sagg i  
intorno a  ta le  per iodo,  
ed  è  au to re  d i  a lcun i  
romanz i  s to r ic i :  una 
nar raz ione  concerne 
una  s to r ia  d ’Amore  e  
d i  Medic ina  ne l l a  Sa-
lerno del  XIII  secolo ,  
pe r iodo  in  cu i  mol t i  
manoscr i t t i  de l l a  
Scuo la  Medica  Sa le r -
ni tana  vennero  t rasfe-
r i t i  in  nord  Europa 
(dove  a t tua lmente  
sono  conserva t i )  in  
segu i to  a l  saccheggio 
e  d i s t ruz ione  de l l a  
c i t t à  p rovoca t i  da l l a  
d i scesa  in  I t a l i a  d i  
Enr ico  VI .   
I l  Nos t ro  è  Grande 
Uff ic ia le  de l l ’Ord ine  
Eques t re  de l  San to  
Sepo lc ro  d i  Gerusa-
lemme;  a  t a l  p ropo-
s i to ,  un  suo  raccon to  
è  impern ia to  su l l ' og-
get to  più noto e  amato   
in  tu t t i  i  c i c l i  de l l e  
l eggende  medieva l i  
de l l 'Europa  occ iden-
ta le ,  i l  San to  Graa l ,  
f amoso  ca l i ce  da  cu i  
bevve  i l  Redentore  la  
sera  del l 'Ul t ima Cena;  
i l  cu i  s imbol i smo e  
l ' impor tanza  sono ta l -
mente  e leva t i  che  i l  
cammino  conducen te  
a l  suo  r i t rovamento 
v iene  raccon ta to  in  
mol te  l ingue e  cul ture  
europee;  la  r icerca del  
sac ro  ogge t to  sembra  
esse re  una  un iversa l -
mente  innata  tendenza 
del l 'essere  umano,  cui  
fo r te  ‘a t t r az ione  ma-
gnet ica’ è  s icuramente  
l a  r iun i f i caz ione  con 
la  d iv ini tà .   
In to rno  a l  ca l i ce  de l  
Graa l  sono  s ta t i  con-
dot t i  numerosi  s tudi  e  
r i ce rche ,  l a  coppa  è  
ino l t re  onn ipresen te  
nel la  le t tera tura  e  nel  

c inema anche  d i  ge -
nere  fantas t ico .   
Alcune  l i r i che  de l -
l ’ amico  Saver io ,  ap-
par tenen t i  a l l a  
r acco l ta  Pens ie r i  ed  
Emozion i ,  fu rono 
pubbl ica te  nel  volume 
Medic i  Ar t i s t i  a  Sa-
le rno ,  che  venne  da to  
a l l e  s t ampe  ne l  2009 
da l l ’Ord ine  de i  Me-
d ic i  d i  Sa le rno  e  ne l  
qua le  f igura rono  t re  
medic i  a r t i s t i  c i l en-
tan i :  Ar tu ro  Amendo-
la ra  (ne l  campo de l l a  
p i t tu ra  e  de l l a  ce ra -
mica) ,  l ’ ec le t t i co  in -
ven tore  sc r i t to re  e  
cr i t tografo  di  levatura  
in te rnaz iona le  S i lv io  
Coccaro ,  e  i l  merav i -
g l ioso  Ta len to  mus i -
ca le  Anie l lo  De  Vi ta :  
“E  v ince  d i  mi l l e  se -
co l i  i l  s i l enz io” ,  l a  
nobi le  funzione svol ta  
da l l ’Ar te  che  dona 
immor ta l i t à  a l l a  pe r -
sona ,  d i ffondendone 
nel  tempo le  opere  ed 
i l  r icordo.   
 

Re la t ivamente  a l l e  
e laboraz ion i  d i  ca ra t -
t e re  l i r i co  de l  do t to r  
Ca ivano ,  sono  asso-
ciate  ad un incredibi le  
o rd ine  d i  g randezza 
numer ico :  ha  sc r i t to  
185  sone t t i ,  r acco l t i  
ne l  vo lume SCIN-
TILLE (pag ine  208 ,  
Martedì  Let terar i  Edi-
t r ice) ,  con saggio  cr i -
t i co  de l l a  
professoressa  Scars i .  
 
Giovanna  Scars i ,  c r i -
t ico  le t terar io  e  saggi-
s ta ,  sc r i t t r i ce  e  
poe tessa ,  o rgan izza-
t r ice  e  promotr ice  cul-
tu ra le ,  consu len te  
ed i to r ia le  e  d i re t t r i ce  
d i  co l lane ;  fondat r ice  
e  p res iden te  de  “ I  
Mar ted ì  l e t t e ra r i ”  d i  
Salerno,  a l  t rentot ten-
na le  (da l  1981  ad 
ogg i ) ,  g ià  p res ide  o r -
dinario di  l iceo (Liceo 
c lass ico  T.  Tasso  Sa-
le rno)  e  docen te   a  
con t ra t to  d i  l e t t e ra -
tu ra  a r t i s t i ca  in  va r ie  
un ivers i t à  i t a l i ane  e  

s t ran ie re ,  co l l abora -
t r ice  del la  Radio  vat i -
cana ,  è  spec ia l i zza ta  
su l l a  l e t t e ra tu ra  de l -
l ’o t to /novecen to ,  in  
pa r t i co la re  su l  r ap-
por to  f ra  l e  a r t i  so -
re l l e ;  au t r i ce  d i  22 
volumi  e  un cent inaio  
d i  saggi  per  edi t r ic i  e  
r iv i s t e  d i  p res t ig io  
sc ien t i f i co ,  è  cos tan-
temente  p resen te  ne l  
d iba t t i to  l e t t e ra r io  
con temporaneo  come 
au t r i ce ,  r e la t r i ce  e  
promotr ice  d i  cul tura ,  
in  I ta l ia  ed  a l l ’es tero .  
I l  t e s to  de l  d r.  Ca i -
vano  comprende  185 
compos iz ion i  l i r i che 
con  r ime  s t ru t tu ra te  
secondo  lo  schema 
classico del  sonet to (2  
quar t ine  e  2  t e rz ine ) ,  
12 dei  qual i  sono s ta t i  
musicat i  ( tempi  osci l -
l an t i  t r a  i l  3 /4  ed  i l  
12 /8 ,  andamento  va-
r i ab i l e  da l l ’adag io  a l  
v ivace)  ed  i l lus t ra t i  
a t t r averso  d i segn i  e  
acquerel l i ,  dal l ’autore  
de l l ’od ie rno  a r t i co lo .  

I  temi  in torno a i  qual i  
s i  ese rc i ta  l a  fan tas ia  
poe t i ca  de l  do t to r  
Caivano:  “Non es i to  a  
definire  questa  s i l loge 
un  au ten t i co  mode l lo  
d i  poes ia  in t imis t i ca ,  
schegge d i  sent iment i  
e  d i  f an tas ia  na te  da  
i sp i raz ione  e  voca-
z ione  au ten t i ca ,  sem-
pre  so r re t t e  da  
so rveg l ia to  r igore  
nel la  comunicazione e  
dal  r i spet to  sacro  a l la  
fo rma ,  p rodo t to  d i  
“doc t r ina  e t  l abor  
l imae” ,  nonché  de l l a  
paro la  qua le  “verbum 
espr imente  l a  res” ,  
anche  ne l l a  r i c rea -
z ione  l i r i co  mus ica le  
d i  a tmosfe re  che  r i -
su l t ano  par t i co la r -
mente  affabulant i  …  
 
A conclus ione  accom-
pagnerei  ques to  l ibro ,  
come già avvenuto per  
qua lche  poes ia  mus i -
ca ta  d i  Ca ivano  ne l -
l ’ a l t r a  racco l ta ,  con 
una  se rena ta :  Sere -
nade  d ’au t re fo i s  o  
anche  L’ in f in i to  d i  
Rober to  Vecch ion i ,  
pur  sempre  i sp i ra to  a  
Leopard i”… (brano 
es t ra t to  da l  sagg io  
c r i t i co  d i  Giovanna 
Scars i ) .   
 
L ’ immagine  a l l ega ta  
in tegra t r i ce  inc lude 
una foto  ed un sonet to  
de l  medico  poe ta ,  in  
agg iun ta  v i  è  l ’ i l lu -
s t raz ione  g ra f ica /mu-
s ica le .   
Re la t ivamente  a l  l e -
game,  a l l ’ e te rno  co-
n iug io  t r a  poes ia  e  
mus ica  (de l  qua le ,  
come ben noto ,  la  cul -
tu ra  g reca  ne  fu  mas-
s ima  espress ione) ,  s i  
può  esp l i ca re  in  t e r -
min i  b iun ivoc i ,  ov-
vero  no te  mus ica l i  
‘ innesta te’ su  vers i ,  e ,  
v iceversa ,  parola  poe-
t i ca  ada t t a ta  a  p ree-
s i s t en te  mus ica ;  
l ’ in te raz ione  t ra  due 
s tupende  espress ion i  
r appresen tava  un  ca r -
d ine  in  Omero ,  ne i  
cantor i  (aedi)  narrant i  
imprese  eroiche,  nel la  
l i r i ca  ep ica  e  ne l l e  
rappresen taz ion i  t ea -
t ra l i  c rea te  ne l l ’An-
t ica  Grecia .  

Scintille, 185 sonetti del dr. Caivano, 12 dei quali illustrati e  
musicati da Giuffrida Farina. Saggio critico di Giovanna Scarsi. 
Arturo Amendolara, Silvio Coccaro e Aniello De Vita hanno dato lustro al Cilento 

 

GIUFFRIDA FARINA
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L'opera Di Sodano per MATERIE6 
“La sua passione per il disegno nasce  

tra i banchi del Liceo con lo studio  

della figura umana e dei volti” 

 
 
 
 
 

S odano Maria Cri-
stina, nata a Na-
poli il 

16/05/1977. Attual-
mente vive e ha il suo 
studio in provincia di 
Salerno. Ha seguito gli 
studi al Liceo artistico 
di Napoli e in seguito si 
è laureata nel 2002 alla 
Facoltà di Architettura 
alla Federico II di Na-
poli; nel 2003 si iscrive 
all’Accademia di Belle 
Arti della stessa città, 
con il maestro S.Pro-
vino scegliendo come 
suo percorso di studi 
Pittura. La sua passione 
per il disegno nasce tra 
i banchi del Liceo con 
lo studio della figura 
umana e dei volti e con 
gli studi architettonici 
la sua visione si amplia 
attraverso gli schizzi 
della città e dei vicoli 
napoletani. Con l’iscri-
zione all’Accademia 
entra in contatto con 
vari artisti anche attra-
verso le collettive e 
qualche personale. Si 
forma pittoricamente 
nel 2005 presso lo stu-
dio atelier di E.Maz-
zella a Napoli-Vomero. 
Riceve un riconosci-
mento durante la mostra 
“Il Viaggio” nel 2005. 
Alcune mostre di quegli 
anni: “La donna del me-
diterraneo: espressione 
di forza e fragilità” 
nella Sala Gemito del 
Comune di Napoli, la 
mostra itinerante “Al 
caro Giorgio Gaber” 
(2006) a Napoli, Roma 
e Milano, “Magma” 
(2006) presso le Sale 
del Chiostro di Santa 
Maria la Nova a Napoli, 
“Il Bacio” (2007) 
presso la galleria d’arte 
il Ponte a Nocera Infe-
riore (Salerno), “Mostra 
di Pittura di 4 Artisti” 
(2007) presso la Galle-
ria Mediterranea Arte a 
Napoli, “Pittura Fresca” 
(2008) presso Castel 
dell’Ovo a Napoli. Di-
verse le pubblicazioni 
dal catalogo delle 
“Biennale delle Arti 
dell’Unità d’Italia” 
(Domin Arte Editore), 
all’antologia “Il Viag-
gio” (Alabtros Edi-
zioni), al “l’Io e il 
Trascendente” (Editrice 
l’Arca) fino a “La Li-

bertà bene Comune” 
(Edizioni d’arte con-
temporanea) e oltre. La 
ricerca artistica in que-
gli anni si concentra 
molto sullo studio e la 
sperimentazione portan-
dola a scegliere per-
corsi nuovi. Nel 2012 
dopo aver seguito un 
corso sul cucito e la 
modellistica, decide di 
realizzare dei tessuti di-
pinti creando un connu-
bio tra la pittura e la 
moda. Le personali: 
“Un Pensiero per la Pit-
tura” (2010) in occa-
sione della rassegna 
cinematografica “Corto 
Globo” presso il Ca-
stello Doria ad Angri 
(Salerno), “Le Regioni 
d e l l ’ I n d e t e r m i n a t o ” 
(2012) a Salerno, “Tra 
segno e luce” (2015) 
presso la galleria Kou-
ros ad Aversa (Caserta), 
“Geometrie scomposte” 
(2017) presso Banca 
Mediolanum a Napoli. 
Nell’ottobre del 2018 
partecipa alla collettiva 
“Biennale di arte con-
temporanea” presso Pa-
lazzo Fruscione a 
Salerno. Attualmente la 
sua ricerca verte sui 
volti, il femminile sacro 
di ogni donna portato 
nel proprio vissuto cit-
tadino. Il suo medium è 
l’olio e l’acquerello, i 
tessuti e le sete sono il 
suo supporto.

BIOGRAFIA
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A m b i e n t e  e  
C u l t u r a  M e d i -
t e r r a n e a  c o -

m u n i c a  c h e  è  s t a t o  
o rg a n i z z a t o ,  d ’ i n t e s a  
c o n  i l  C o m u n e  d i  
M a r a t e a  e  c o n  i l  
C e n t r o  C u l t u r a l e  
“ J o s é  M a r i o  C e r n i c -
c h i a r o ” ,  i l  c o n v e g n o  
“ I  M A R M I  A N T I C H I  
N E L L A C U LT U R A 
G R E C O - R O M A N A ”  
C h e  s i  s v o l g e r à  i l  1 8  
o t t o b r e  2 0 1 9  a l l e  o r e  
9 : 3 0  a  M a r a t e a  
p r e s s o  i l  C e n t r o  C u l -
t u r a l e  d i  V i l l a  T a r a n -
t i n i .  
L ’ e v e n t o  i n t e n d e  s o t -
t o l i n e a r e  n e l  p a n o -
r a m a  c u l t u r a l e  
i t a l i a n o  l ’ i m p o r t a n z a  
d e i  m a r m i  a n t i c h i ,  i l  
r u o l o  i n c i s i v o  d a g l i  
s t e s s i  s v o l t o  n e l  p r o -
c e s s o  d i  m a r m o r i z z a -
z i o n e  e  
m o n u m e n t a l i z z a -
z i o n e  d e l l ’ U r b e  e  
l ’ a t t i v a z i o n e  d e i  
c o m p o r t a m e n t i  c u l t u -
r a l i ,  d i  c o s t u m e  e  d i  
p r o c e s s i  e c o n o m i c i  
a t t i v a t i s i  n e l l a  s o -
c i e t à  r o m a n a  c o n  i l  
l o r o  a r r i v o  a  R o m a  
n e l l a  t a r d a  r e p u b -
b l i c a .  R o m a  s a r à  
s c o n v o l t a  d a l l ’ e l l e -
n i s m o ,  i  m a r m i  c o l o -
r a t i  f a r a n n o  
r i s p l e n d e r e  R o m a ,  
o r m a i  c a p i t a l e  d i  u n  
i m p e r o ,  d i  u n o  s p l e n -
d o r e  i n e g u a g l i a b i l e  
s u l  p i a n o  s t o r i c o  e d  
A u g u s t o  p o t r à  v a n -
t a r s i  d i  a v e r  r i c e v u t o  
una  c i t t a  d i  ma t ton i  e  
l e g n o  e  d i  a v e r l a  l a -
s c i a t a  i n  m a r m o .   
L ’ e v e n t o  a p p r o f o n -
d i r à  a n c h e  t e m a t i c h e  
s u l l a  p r e s e n z a  n e l l a  
L u c a n i a  r o m a n a  d i  
s c u l t u r e  d e l  p e r i o d o  
c l a s s i c o ,  n o n c h é  
s u l l e  d e c o r a z i o n i  
m a r m o r e e  e  b l o c c h i  
c a l c a r e i  d e l l a  G r u -

m e n t u m  d i  e t à  a u g u -
s t e a  p i c c o l a  p e r l a  u r -
ban i s t i c a ,  un i t amen te  
a  V e n u s i a ,  d e l l a  c o -
s t e l l a z i o n e  d i  c i t t a -
d e l l e  r o m a n e  
p r e s e n t i  n e l l ’ i m p e r o .  
L ’ e s p o s i z i o n e  d i  u n a  
r i c e r c a  s u  p i e t r e  e  
g r a n i t i  u t i l i z z a t i  n e l  
M o n a s t e r o  d i  S a n t a  
C a t e r i n a  d ’ A l e s s a n -
d r i a  f o r n i r à  p o i  u n  
i n t e r e s s a n t e  c o n t r i -
bu to  su l l ’ a r ch i t e t t u r a  
m o n a s t i c a  d e l  V I  s e -
c o l o .  
A i  l a v o r i  p a r t e c i p e -
r a n n o  c o n  i  s a l u t i  i n -
t r o d u t t i v i  T i n a  
P o l i s c i a n o ,  p r e s i -
d e n t e  d e l  C e n t r o  
C u l t u r a l e  d i  V i l l a  
T a r a n t i n i ;  D a n i e l e  
S t o p p e l l i ,  S i n d a c o  d i  
M a r a t e a ;  F r a n c e s c o  
C a n e s t r i n i ,  S o p r i n -
t e n d e n t e  A r c h e o l o -
g i a ,  B e l l e  A r t i  e  
P a e s a g g i o  d e l l a  B a -
s i l i c a t a .  
L e  r e l a z i o n i  s a r a n n o  
s v o l t e  d a :  
I t a l o  A b a t e ,  S t u d i o s o  
d e l  M e d i t e r r a n e o  a n -
t i c o :  “ I l  f e n o m e n o  
de l  marmo  ne l  mondo  
r o m a n o ” ;  C a r l a  P e -
t r i l l o ,  D o c e n t e  d i  
S t o r i a  d e l l ’ A r t e :  “ I l  
p a t r i m o n i o  s c u l t o r e o  
i n  B a s i l i c a t a  d a l l a  
G r e c i a  a n t i c a  a i  
g i o r n i  n o s t r i ” ;   
P a s q u a l e  P i s a n i e l l o ,  
D o c e n t e  e  c u l t o r e  d i  
l e t t e r e ,  s t o r i a  e  
s c i e n z e  r e l i g i o s e :  
“ U n  m o n a s t e r o  d e l  
S i n a i  d e l  V I  s e c o l o  
i n  p i e t r e  e  g r a n i t o :  
S a n t a  C a t e r i n a  
d ’ A l e s s a n d r i a ” ;  
F r a n c e s c o  T a r l a n o ,  
A r c h e o l o g o ,  S o p r i n -
t e n d e n z a  A r c h e o l o -
g i a  
B a s i l i c a t a - M a u r i z i o  
C a s t o l d i ,  A r c h e o l o g o  
D o t t o r a n d o  U n i b a s :  
“ G r u m e n t u m .  S v i -

l u p p o  e d i l i z i o  e  d e -
c o r a z i o n e  m a r m o r e a  
n e i  c o m p l e s s i  p u b -
b l i c i :  a g g i o r n a -
m e n t i ” .  
L a  r e l a z i o n e  c o n c l u -
s i v a  s a r à  s v o l t a  d a  

F r a n c e s c o  S i s i n n i ,  
g i à  D i r e t t o r e  g e n e -
ra l e  de l  min i s t e ro  de i  
B e n i  C u l t u r a l i .   
I  l a v o r i  s a r a n n o  c o -
o r d i n a t i  d a  M a r i a  
G r o t t a ,  V i c e p r e s i -

d e n t e  d i  A m b i e n t e  e  
C u l t u r a  M e d i t e r r a -
n e a .   

                       
* P r e s i d e n t e  d i   

A m b i e n t e  e  C u l t u r a  
M e d i t e r r a n e a

I marmi antichi nella cultura Greco-Romana 
Affidata a Sisinni la conclusione del convegno che si terrà a Maratea il 18 ottobre 2019 

 

ITALO ABATE *

 

 
Organizzano il  

Convegno 
I MARMI ANTICHI NELLA CULTURA GRECO-ROMANA 

 

 

 Centro Culturale Villa Tarantini, Maratea (PZ)  
Venerdì, 18 ottobre 2019 ore 9:15 

INGRESSO LIBERO 

Indirizzi di saluto  
Daniele Stoppelli, Sindaco di Maratea 
 

Tina Polisciano,Presidente Centro Culturale  
“José Mario Cernicchiaro”  
 

Maria Grotta, Vicepresidente Ambiente e Cultura 
Mediterranea 
 

Francesco Canestrini Soprintendente Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio della Basilicata 
 
Chairman 
Maria Grotta 

Relatori 
-Italo Abate, Studioso del Mediterraneo antico  
 

“Il fenomeno del marmo nel mondo romano” 
 

 

-Carla Petrillo, Docente di Storia dell’Arte 
 

“Il patrimonio scultoreo in Basilicata dalla Grecia antica 
ai giorni nostri” 
  
-Pasquale Pisaniello, Docente e cultore di lettere,  
storia e scienze religiose 
 

“Un monastero del Sinai del VI secolo in pietre e granito:  
Santa Caterina d’Alessandria”  
 

-Francesco Tarlano, Archeologo, Soprintendenza  
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio della Basilicata 

e 
-Maurizio Castoldi, Archeologo, Dottorando DiSU,  
Università degli Studi della Basilicata 
 

“Grumentum. Sviluppo edilizio e decorazione  
marmorea nei complessi pubblici: aggiornamenti” 
 
 

Conclusioni 
Francesco Sisinni, Già Direttore generale del  
ministero dei Beni Culturali 
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Vent’anni della nostra storia

N° 07 - marzo 2004 
Come eravamo ...

LE INTERVISTE A: 
Mario Miano, assessore ai La-
vori Pubblici del Comune di 
Roccadaspide: “Miano si di-
mette perché Capuano non è in 
grado di fare il capitano.” (Il sin-
daco ha scelto il centro-destra e 
io mi candido con il centro-sini-
stra alla Provincia) 
 
ALBANELLA 
Bartolo Scandizzo: “Cominciano 
a girare le pale!” (Certe volte 
sembra di lottare contro i mulini 
a vento) 
 

AGROPOLI 
“Campania navigando… in acque 
difficili!” (Sulla gestione del 
porto è scontro maggioranza-op-
posizione) 
 
Nicola Rossi: “Erminio Ariano, 
un artista agropolese al Grand Pa-
lais. Le opere del pittore nel 
museo che ospitò Picasso e 
Monet.” 
 
CAPACCIO 
Vincenzo Cuoco: “Freud a Pae-
stum: ‘Queste pietre mi par-
lano.’” 

“Sica in testa. A ruota Paolino. 
Pingaro in coda.” 
 
Anna Vairo: “Via Italia 61 zona 
pedonale.” (Pro e contro dei cit-
tadini. ‘Rendere agibile il par-
cheggio di fronte alle 
elementari.’”) 
 
Enza Marandino: “L’altalena 
della vita tra sperperi carnevale-
schi e penitenze quaresimali.” 
 
PARCO NAZIONALE DEL CI-
LENTO 
Bartolo Scandizzo: “Il Parco 

ostaggio dei cinghiali.” 
 
Oreste Mottola: “Si stanno man-
giando il Parco del Cilento.” 
 
Oreste Mottola: “I cilentani divi-
dono a metà il potere nell’Ente.” 
(In esclusiva i risultati del son-
daggio della comunità del Parco 
del Cilento) 
 
VIAGGI E ASSAGGI 
Diodato Buonora: “Cura nei par-
ticolari a “Il Papavero” di Eboli.” 
(Ricetta della settimana. Acciu-
ghe al fiore di San Marzano)




